


Tra l’estate 2005 e l’estate del 2006, presso
l’edificio di proprietà comunale affacciato sul-
la piazza principale del centro di Illasi, a pochi
metri della chiesa parrocchiale – comune-
mente denominato ex oratorio di San Rocco
– è stato effettuato uno scavo archeologico
preventivo (fig. 1) in vista dei lavori di restau-
ro dell’immobile, promossi e finanziati dal-
l’Amministrazione di Illasi1.
L’occasione è stata propizia per effettuare

un’indagine in estensione delle stratificazioni
costituenti il sedime del fabbricato (fig. 2), ac-
compagnata dalla lettura stratigrafica degli al-
zati murari, a seguito della demolizione dei pa-

ramenti in malta che li rivestivano2; l’attività di
scavo è stata affiancata anche da una ricerca
delle fonti scritte e dei documenti d’archivio,
che si è rivelata essenziale soprattutto per la
comprensione delle fasi di frequentazione del-
la chiesa di età medievale e moderna3.
L’edificio da quasi un secolo è sconsacrato,

anche se continua a essere ricordato come
oratorio di S. Rocco, da quando ai primi del
‘700 la famiglia Pompei di Illasi che ne era pro-
prietaria, ne fece oggetto di una permuta ce-
dendolo al Comune a uso della Confraternita
di San Rocco, che gestiva all’epoca l’ospedale
cittadino.
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Ricerche archeologiche nell’oratorio di San Rocco
di Illasi (Verona)

fig. 2. Localizzazione dell’edificio nel centro di Illasi (mappa catastale).

<<< fig. 1. Lo scavo all’interno dell’oratorio (visto da ovest).



La facciata dell’edificio (fig. 3), caratterizzata
da un piccolo campanile a vela, riflette ancora
l’impronta del rifacimento avvenuto in epoca
settecentesca; le indagini archeologiche hanno
però confermato la preesistenza di una chiesa
di età romanica sorta a sua volta su edifici pre-
cedenti.
Con l’individuazione di questa nuova chie-

sa romanica il comprensorio di Illasi si arric-
chisce di un’altra testimonianza monumentale
di età medievale che va ad affiancarsi ad altri
complessi già noti: ricordiamo, tra gli altri, la
chiesa di San Zeno di Cellore, anch’essa og-
getto di una recente indagine archeologica che
ne ha permesso la lettura delle fasi più anti-
che4.
Le evidenze archeologiche (soprattutto

quelle relative al periodo rinascimentale) con-
fermerebbero l’identificazione con l’antica
chiesa di Sant’Andrea, finora di fatto non indi-

viduata, anche se ben nota grazie alle testi-
monianze delle fonti scritte. Lo scavo ha per-
messo di documentare, oltre che l’originario
impianto medievale dell’oratorio, anche la si-
tuazione preesistente, con una sequenza di
eventi assai articolata che rimonta al IX-X sec.
e che vede dapprima la comparsa di edifici abi-
tativi e, in successione, la presenza di uno o
due edifici di culto.
Le indagini presso l’ex oratorio di San Roc-

co hanno assunto, quindi, per certi versi, i ca-
ratteri di un vero e proprio scavo urbano con
approfondimenti fino al terreno sterile laddo-
ve non vi erano pavimenti o altri elementi
strutturali che avrebbero dovuto essere ri-
mossi.
L’indagine, seppur limitata dal punto di vista

areale, ha offerto dunque l’opportunità di leg-
gere la sequenza stratigrafica di quest’area del
centro abitato, contribuendo in particolare al-
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fig. 3. L’ex oratorio di S. Rocco, prima dei lavori di ristrutturazione (daVIVIANI 1991, p. 51).



la comprensione delle vicende iniziali del vicus
medievale di Illasi e delle sue trasformazioni.
Mancavano, fino a oggi, informazioni circostan-
ziate relative all’attuale centro “storico”, ad ec-
cezione di alcune notizie generiche circa la
presenza di un’area funeraria romana (“tumu-
li romani” e una sepoltura ad incinerazione
con oggetti di corredo di I sec. d.C.) nell’area
dei giardini di Piazza della Libertà5.
I risultati emersi da questa indagine e dalla

ricerca condotta recentemente dalle Univer-
sità di Padova e Verona, incentrata sull’area del
castrum6, evidenziano come il comprensorio
dell’antica Illasi sia una delle più interessanti re-
altà storico-archeologiche del territorio vero-
nese tra medioevo ed età moderna.

Fase I. Prima occupazione del sito: presen-
za di edifici lignei (IX-X sec.)
L’ex oratorio, posto al centro del paese, si

trova nell’immediato fondovalle dell’altura su
cui sorge il castello di Illasi: è collocato in una
zona pianeggiante – che non a caso costituirà
la platea centrale dell’abitato – ben collegata
grazie alla presenza di strade, una delle quali,
precisamente quella che lambisce il lato sud
dell’edificio (attuale Strada Nuova per Cazza-
no), ancora oggi porta alla cima del colle e in
val Tramigna attraverso un comodo punto di
valico (fig. 4).
I primi segni di frequentazione antropica di

cui si è trovata traccia sono rappresentati da
buche di palo e da impronte di travi orizzon-
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fig. 4. Il castello di Illasi, l’oratorio di S. Rocco, e l’oratorio della chiesa parrocchiale.



tali (figg. 5-6) riconducibili a edifici costruiti con
legno e altri materiali deperibili. Tali evidenze
sono state individuate solo in maniera parzia-
le e prevalentemente nella parte ovest della
chiesa, mentre nella zona orientale sono ap-
parse molto labili per le asportazioni causate
dagli interventi successivi; ad ogni modo è ri-
sultato evidente come buche e impronte si
sviluppino anche al di fuori del perimetro del-
la chiesa, sia verso ovest, che verso nord.
Questi primi interventi risultano realizzati

direttamente sul suolo naturale, precisamente
su uno strato di ghiaia di origine colluviale (85)
immersa in una matrice sabbiosa, che costitui-
sce il sostrato di buona parte dei territori del-

la valle attraversati dal torrente Illasi7, talora ca-
ratterizzato, seppure in modo disomogeneo,
da un accrescimento dovuto a fenomeni pe-
dogenetici; tale accrescimento mostra, in cor-
rispondenza delle strutture, tracce sporadiche
di minuti elementi, quali carboncini e piccoli
frammenti ossei (134).
Si sono riconosciute due impronte di travi

orizzontali tra loro parallele (125a e 126a)
(figg. 7-8), orientate in senso nord-est/sud-
ovest, poste a una distanza di poco inferiore a
2 m. Entrambe risultano collegate, alle estre-
mità sud-ovest, a due buche circolari (125 e
126)8.
Lo spazio assai ridotto tra le travi suggeri-

rebbe la presenza di due edifici affiancati e pa-
ralleli: è possibile dunque che si siano rinvenu-
ti i muri perimetrali di due capanne disposte
una accanto all’altra e con uguale orienta-
mento. Della capanna posta più a est non vi
sarebbe nessun altro elemento, mentre qual-
che evidenza in più si potrebbe riconoscere
per l’area della capanna ovest, a cui può forse
essere riferita anche un’altra buca di palo di
minori dimensioni (98). Una particolare con-
centrazione di elementi è presente nella zona
posta ancora più a ovest, dove vi sono altre
quattro buche circolari, una delle quali (102) è
assai simile per forma e dimensioni alla buca
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fig. 5. Planimetria delle strutture della fase I.
fig. 6. Buche di palo delle capanne della fase I.



125 della capanna est, tanto da far pensare che
proprio questa costituisca, nonostante la posi-
zione leggermente disassata rispetto alla trave
126a, il palo portante della capanna ovest.
Sfugge il disegno strutturale di cui fanno

parte le altre buche poste nello stesso setto-
re (96 e 100), come anche quello delle buche
individuate nella zona orientale dello scavo
(125 a-d, 110 e 112, con diametro compreso
tra i 20 e i 40 cm.), anch’essa interessata dalla
presenza di edifici lignei.
Risultano del tutto assenti, a causa di aspor-

tazioni legate a interventi successivi, i piani
d’uso o altri depositi orizzontali.
Il riempimento contenuto all’interno delle

buche e delle impronte di travi è un terreno
morbido di matrice limosa e di colore scuro,
che rimanda in generale alla presenza di ma-
teriali a componente organica (vimini, fango,
ecc.), con ogni probabilità resti delle strutture
demolite, rimosse e poi depositate all’interno
delle cavità insieme ad altro materiale di risul-
ta. La presenza di grossi ciottoli e di frammenti
di laterizio all’interno dei riempimenti potreb-
be essere collegata a funzioni strutturali, ovve-
ro a zeppe poste originariamente a rincalzo
dei pali.
I reperti recuperati nei riempimenti (cera-

mica, pietra ollare, ossa di animali, scorie me-
talliche) sono ragionevolmente da collegare al-
l’ultima fase d’uso dell’insediamento; è proba-
bile, infatti, che con il cambiamento edilizio
della fase II, contestualmente alla rimozione
delle strutture, siano state eliminate anche le
suppellettili e le altre installazioni domestiche
e artigianali presenti in quel momento: le cavi-
tà rese disponibili dalle asportazioni possono
ben essere servite per scaricare materiale re-
siduo di vario genere.Non si esclude però che
alcuni frammenti di ceramica e pietra ollare
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fig. 7. Impronta di una trave collegata ad un palo (fase I).
fig. 8. Impronte di travi orizzontali affiancate (fase I) e

abside della chiesa di fase II.



dei riempimenti delle buche di palo – in par-
ticolare quelli più voluminosi, rinvenuti nella
buca 102 (fig. 9) – siano da interpretare come
zeppe inserite a sostegno delle strutture: in tal
caso essi andrebbero attribuiti, invece, alla fa-
se di fondazione o ad una fase di ristruttura-
zione degli edifici.
Alle attività dell’insediamento sono da col-

legare con certezza anche la maggior parte dei
materiali ritrovati nei contesti che segnano
l’obliterazione degli edifici, precisamente nei li-
vellamenti di terreno stesi per bonificare e rial-
zare l’area dopo l’eliminazione delle strutture9.
Tra questi vi è una quantità assai consistente di
ossa di animali, anche con tracce di macella-
zione, analoghe a quelle trovate all’interno del-
le buche di palo, prova evidente delle pratiche
di consumo alimentare avvenute sul posto, con
successivo rifiuto e scarto dei resti (95, 122,
124).Vi sono anche scorie informi di seconda
lavorazione del ferro riferibili a un’attività di
forgia (89, 122 e 124)10: i residui di argilla visi-
bili nelle scorie lasciano ipotizzare forni molto
semplici, probabilmente strutture entro fossa.

Brunella Bruno

Il vasellame domestico
L’assenza dei livelli d’uso pavimentali degli

edifici in legno riferibili a questa fase di occu-
pazione dell’area, come anche dei livelli di cal-
pestio esterni, ci ha privati di una serie di ele-
menti strutturali, quali per esempio focolari o
piani d’appoggio con differenti funzioni, che sa-
rebbero stati d’aiuto per interpretare la desti-
nazione dei singoli spazi abitativi.Tuttavia, i po-
chi manufatti frammentari in ceramica e in pie-
tra ollare, recuperati prevalentemente all’in-
terno dei riempimenti (103, 123, 124) delle
buche in cui erano infissi i pali portanti delle
capanne – con attacchi dai riporti (122, 95)
utilizzati per livellare l’area per la costruzione
del primo edificio di culto – rimandano chia-
ramente ad attività di cottura dei cibi all’inter-
no di ambienti domestici.
Si tratta in prevalenza di ceramica d’uso co-

mune priva di rivestimento – per lo più pen-
tole con anse sopraelevate forate o verticali a
sezione sub-circolare, olle, fornetti-coperchio e
tegami – e di un recipiente troncoconico in
pietra ollare, di grandi dimensioni, con abbon-
danti tracce di fumigazione sulle pareti ester-
ne che ne attestano l’utilizzo sul fuoco11.
Manca, invece, qualsiasi testimonianza di va-

sellame destinato all’uso individuale sulla men-
sa, alla preparazione degli alimenti o alla loro
conservazione nella dispensa. In via ipotetica,
per sopperire a tali funzioni, si può supporre il
ricorso a materiali diversi dalla ceramica, qua-
li tra gli altri il legno; ma di questa interpreta-
zione, come spesso accade, non abbiamo qui
alcuna prova archeologica12.
Inoltre, alcuni piccolissimi frammenti di ve-

tro potrebbero essere forse attribuiti a bic-
chieri o a contenitori per liquidi di modeste
dimensioni; mentre un frammento di lama, un
gancio e numerosi chiodi in ferro sono da an-
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fig. 9. Particolare del riempimento di una buca di palo
(fase I).



noverare tra gli utensili e gli oggetti in metallo
di varia funzione che si rinvengono anch’essi
di consueto nei contesti abitati.
All’interno delle cucine altomedievali, la

pentola in ceramica con prese forate per la
sospensione sul fuoco tramite un manico in
metallo si afferma a partire dal IX secolo e,
almeno in area padana, sostituisce nel corso
del tempo l’olla, fino a rimpiazzarla comple-
tamente.
Gli esemplari rinvenuti nell’abitato di Illasi

(tav. 1. 1, 2), tutti con corpi ceramici piuttosto
grossolani e ricchi di inclusi calcitici in parte an-
che affioranti sulle superfici13, presentano pre-
valentemente caratteristiche tecnologiche di
manifattura che fanno pensare a produzioni
locali o tutt’al più regionali, che trovano ampie
similitudini in contesti coevi della pianura lom-
barda, veneta ed emiliana14.
Una sola pentola, di dimensioni piuttosto ri-

dotte e con corpo presumibilmente ovoide
(tav. 1. 3)15, è caratterizzata da corpo cerami-
co micaceo con inclusi più fini, spessore uni-
forme e piuttosto sottile delle pareti (cm 0,4)
e superfici decorate da fitte e sottili rigature
orizzontali16.Tutte le altre, invece, hanno pare-
ti piuttosto spesse (intorno a cm 1) ed evi-
denti imperfezioni e asimmetrie nella forma
del corpo, con tracce di rifinitura manuale vol-
ta a correggere tali difetti o finalizzata ad ap-
plicare e a modellare le anse e i beccucci-ver-
satoio. In taluni casi si conserva solo porzione
dell’orlo dall’andamento ascendente, che rive-
la comunque la presenza dell’ansa sopraeleva-
ta (tav. 1. 4); mentre i fondi sono sempre pia-
ni e sabbiati all’esterno. Le superfici, con evi-
denti chiazze di annerimento dovuto all’uso sul
fuoco, rivelano di solito le tracce della stecca o
di altri strumenti, presumibilmente in legno, uti-
lizzati per levigarle in modo sommario;mentre

solo in rari casi il trattamento delle pareti rivela
l’esistenza della cosiddetta ‘filettatura’, con cui
si indicano le solcature parallele orizzontali di
vario tipo tracciate dal vasaio sul corpo del
manufatto durante la fase di modellazione17.
Nel caso specifico si tratta di linee piuttosto
sottili e ravvicinate, disposte in modo continuo
(tav. 1. 3, 4) o a fasci interrotti (tav. 1. 6), incise
a partire da poco sotto l’orlo fino a un po’ più
su dell’attacco della parete con il fondo.Tale
motivo è visibile anche su frammenti di pareti
di pentole, non attribuibili con certezza a ti-
pologie note,ma verosimilmente anch’esse ad
anse forate sopraelevate, e sui corpi di due re-
cipienti di modeste dimensioni, forse provvisti
entrambi di beccuccio-versatoio sull’orlo e di
una o due anse a sezione sub-circolare (tav. 1.
5, 6)18. Nel secondo – proveniente, sicura-
mente come materiale residuo, dal riempi-
mento (86) di una delle buche del cantiere per
la costruzione della chiesa romanica19 – si no-
ta la presenza anche della decorazione ‘a on-
da’ incisa, molto diffusa in tutta l’età altome-
dievale soprattutto nei territori orientali della
pianura padana20. Alla medesima tipologia di
recipiente potrebbe appartenere un fram-
mento di orlo con versatoio e parete con on-
da incisa dalle fasi coeve del non lontano abi-
tato di Arcole, poco più a sud di San Bonifacio,
che mostra altre affinità con Illasi dal punto di
vista del corredo ceramico da cucina21.
Nello stesso sito, infatti, è presente anche

un tipo di tegame con vistosa ansa a baston-
cello, impostata verticalmente tra orlo e fon-
do, molto simile all’esemplare di Illasi (tav. 1. 7,
fig. 10) che è stato parzialmente ricostruito da
frammenti recuperati nei riempimenti di una
delle buche di palo per le capanne (103, 123)
e in uno dei livellamenti successivi all’abban-
dono delle stesse (95)22.
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tav. I. Ceramica grezza e pietra ollare dell’insediamento altomedievale.
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Simili a quelle di Arcole sono altresì le ol-
le a orlo estroflesso e corpo globulare deco-
rato da fitte e sottili rigature orizzontali da
tornio, presenti a Illasi con forse non più di
due esemplari (tav. 1. 8)23 i cui frammenti so-
no stati raccolti esclusivamente nel riempi-
mento (103) di una delle buche di palo degli
edifici in legno. Recipienti da cottura analoghi,
datati tra IX e X sec., sono stati rinvenuti nel-
l’area della chiesa di San Martino a Lonato24,
negli insediamenti di Nogara25, di Piadena26 e
di S. Agata Bolognese27.
L’altra forma ceramica che completava lo

scarso corredo fittile delle cucine dell’abitato
qui in esame, come pure degli altri insedia-
menti rurali dello stesso periodo, è il fornet-
to-coperchio: vale a dire una forma aperta di

grandi dimensioni, con vasca emisferica e pa-
reti arcuate con fori di sfiato per il vapore,
dotata talvolta di due grosse prese a maniglia
laterali contrapposte o una unica sulla som-
mità28.
I due esemplari di Illasi, conservati solo per

un piccolo tratto degli orli e delle pareti (tav. 1.
9, 10), presentano corpo ceramico di colore
più rossastro rispetto alle pentole, con inclusi
calcitici anche affioranti, e profonde solcature
sulle superfici esterne con andamento oriz-
zontale, più o meno fitte, che li avvicinano alla
ceramica “pettinata” canonica, la cui produzio-
ne ha inizio con il X sec. La mancanza presso-

ché totale di forti annerimenti sulla superficie
esterna di questo tipo di manufatti può costi-
tuire la riprova del loro utilizzo non a riverbe-
ro della fiamma né a contatto diretto con es-
sa – come nel caso delle pentole, delle olle e
dei tegami – quanto piuttosto sfruttando il po-
tere calorifero delle braci29.
Una pentola tronconica in pietra ollare (tav.

1. 11), i cui vari frammenti sono stati rinvenu-
ti sia all’interno dei riempimenti delle buche di
palo degli edifici in legno (103,124) che negli
strati utilizzati per livellare l’area dopo l’abban-
dono dell’abitato (95, 122), completava la bat-
teria da cucina delle capanne altomedievali di
Illasi30.
Si tratta di un recipiente di grandi dimen-

sioni (Ø dell’orlo cm 30 e alt. stimata cm 29
ca.) con orlo assottigliato e arrotondato, in
corrispondenza del quale, sulle superfici ester-
ne, parte una fascia liscia sotto cui si sviluppa
la decorazione a bande larghe con alte rise-
ghe continue (alt. cm 0,6-0,8) che formano sol-
cature “a gradini”31.
Il fondo piano, leggermente concavo, al-

l’esterno è lavorato a scanalature irregolari –
con ampia zona centrale scalpellata – mentre
all’interno presenta fitte solcature concentri-
che, assenti al centro in corrispondenza dello
stacco dal blocco centrale della pietra32. Il fat-
to che questo tipo di pentola venisse sospeso
sulla fonte di calore durante la cottura dei ci-
bi è testimoniato, oltre che dal forte anneri-
mento delle pareti esterne, anche dalla pre-
senza di una fascia orizzontale di colore grigio
chiaro che segnala la posizione occupata della
cerchiatura in lamina metallica (ormai perdu-
ta) per fissare il manico, anch’esso in metallo,
usato per appendere il recipiente33.
Sull’esemplare di Illasi sono presenti vistosi

segni di riparazioni effettuate in antico – fori
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passanti nelle pareti, entro i quali venivano in-
seriti fili solitamente di rame (non conservati),
e nel fondo, nel cui spessore rimangono an-
cora parti delle grappe in ferro34 – e di riuti-
lizzo successivo alla dismissione del pezzo35, a
testimonianza del grande valore attribuito a
questi manufatti, specie nei luoghi piuttosto
lontani dalle cave di estrazione e dai laborato-
ri di lavorazione36. A tal proposito, è noto at-
traverso inventari medievali di beni mobili, te-
stamenti e atti di vendita, che più generazioni
utilizzavano e si tramandavano gli stessi reci-
pienti37.

Brunella Portulano

La formazione del vicus
L’insieme dei reperti – pentolame da fuoco,

residui di pasto, scarti di attività metallurgiche
– rimanda dunque ad un quadro di vita do-
mestico e suggerisce di leggere nelle strutture
individuate nell’oratorio di San Rocco le trac-
ce di un insediamento stabile a frequentazio-
ne non occasionale.
Come interpretare dal punto di vista stori-

co queste evidenze collocabili, come si è visto,
in un orizzonte cronologico di IX-X sec.? Co-
me metterle in relazione con la realtà del vici-
no insediamento fortificato?
Il castrum di Illasi, attestato nelle fonti scrit-

te nel 97138 e dunque esistente probabilmen-
te già prima di tale data, è l’insediamento che
sicuramente riveste tra X e XI sec., il ruolo di
“central place” delle realtà insediative ed eco-
nomiche dell’intero comprensorio tra le valli
Illasi eTramigna.
Pur nell’impossibilità di circostanziare la cro-

nologia della frequentazione delle strutture li-
gnee dell’oratorio di San Rocco e la loro du-
rata (che non dovrebbe comunque essersi
prolungata oltre i 50-70 anni), non v’è alcun

dubbio che queste siano da leggere in stretta
relazione con il vicino insediamento fortificato.
Il documento del 971 attesta una situazione
molto interessante, utile ad inquadrare il no-
stro caso: esso è relativo ad una compraven-
dita avvenuta all’interno del castrum, ma ri-
guardante una casa posta immediatamente al
di fuori (prope castrum).
Il testo conferma quindi non solo la pre-

senza, a quell’epoca, di forme di popolamento
esterne prossime alla cinta fortificata, ma la
centralità del castrum come punto di riferi-
mento, anche amministrativo, della realtà ter-
ritoriale limitrofa.
I resti abitativi individuati nell’area dell’ora-

torio apportano un’informazione che integra il
dato della fonte documentaria: confermano in-
fatti come tra IX e X sec. siano presenti inse-
diamenti stabili non solo nell’immediata cintu-
ra esterna del castello, ma anche nel vicino
fondovalle.
È suggestivo inoltre sottolineare, seppure

genericamente, la compatibilità, dal punto di
vista tecnologico e costruttivo, tra la casa sca-
dulata posta prope castrum, oggetto della com-
pravendita di cui tratta il testo citato, e gli edi-
fici lignei messi in luce.
La frammentarietà e la parzialità dei resti

induce a essere cauti circa la interpretazione
della tipologia o funzione delle strutture rin-
venute oltre che del contesto in cui si esse
collocano. Appare, infatti, assai difficile verifi-
care se gli elementi individuati, sebbene rife-
ribili verosimilmente a due diverse capanne,
facciano parte di una stessa unità abitativa
(con due corpi distinti: casa, stalla, laboratori
ecc.) o proprio di due diverse abitazioni. An-
cor più ardua è la definizione della tipologia
insediativa entro cui le strutture si inscrivo-
no: se siano edifici sorti ai piedi del castrum in
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maniera spontanea, o se si inscrivano invece
all’interno di un insediamento che ha già una
precisa articolazione e organizzazione.
Non c’è dubbio comunque che le capanne

dell’oratorio di San Rocco rappresentino le
prime forme del processo di aggregazione
che porterà alla formazione del vicus di Illasi e
che verrà a definirsi compiutamente nel cor-
so del pieno X sec. e dell’XI sec.39.
Qualunque sia il modello insediativo da im-

maginare tra IX e X sec. nell’area del futuro vi-
cus, va ancora una volta sottolineato come
l’area dell’oratorio sia una zona assai favore-
vole in cui stabilirsi e impiantare attività eco-
nomiche, grazie alla convergenza di un siste-
ma stradale (un incrocio – corubium o crux –
sarà citato dai documenti più tardi) e di una
comoda viabilità di collegamento con il ca-
strum, con il torrente Illasi e con le terre del
fondovalle: non è un caso che il sito corri-
sponderà e corrisponde a tutt’oggi alla piazza
centrale del paese.
Le fonti scritte confermano inoltre la pre-

senza, almeno dai primi decenni dell’XI sec.,
proprio nell’area antistante il sito a pochi me-

tri di distanza, di una pozza d’acqua definita ad-
dirittura come lacus. Il cosiddetto “laghetto”,
che rimarrà in vita per moltissimo tempo nel
centro del paese, trasformato in tempi recen-
ti in una fontana, è una formazione naturale
originata dall’affioramento della falda freatica
(a sua volta alimentata da piccoli ruscelli di-
scendenti dalla dorsale del castello le cui acque
si perdono nel sottosuolo): esso doveva vero-
similmente costituire un efficace serbatoio di
risorse idriche sfruttabili anche nella fase del-
l’abitato altomedievale40.

Brunella Bruno

Fase II. Costruzione di un edificio di culto
(ante 1046)
Questa fase è caratterizzata da un radicale

cambiamento nell’organizzazione dell’insedia-
mento: nell’area precedentemente occupata
dalle strutture abitative in materiale deperibi-
le viene realizzato un edificio di culto in mura-
tura, costituito da un’aula monoabsidata con-
nessa ad un nucleo funerario posto all’esterno
(fig. 22).
L’abbandono delle capanne, che avviene
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fig. 11. Planimetria delle strutture della fase II.



con ogni probabilità proprio in funzione del
cambio di destinazione e della riqualificazione
dell’area, comporta il completo smontaggio
delle strutture lignee, alcune delle quali ven-
gono forse reimpiegate nel nuovo edificio. A
riprova di ciò vi è il fatto che non si sono rin-
venute tracce di incendio, né di decomposi-
zioni organiche in situ dei materiali lignei.
Un’ulteriore conferma di questa modalità di

dismissione dei vecchi edifici è l’assenza di pia-
ni pavimentali o di piani di accrescimento nel-
le capanne, che certamente avrebbero dovu-
to formarsi con l’uso, oltre alla presenza, sul
terreno, di una sorta di avvallamento creatosi
con ogni probabilità proprio con le operazio-
ni di spoglio (94). Dismessi e smontati gli edi-
fici lignei, vengono quindi stesi dei riporti di li-
vellamento (122, 95) a base limosa, ricchi di
materiale grossolano (laterizi, frammenti di ce-
ramica, pietra ollare, ossa e scorie di ferro re-
siduali), finalizzati a regolarizzare e a bonifica-
re l’area colmando dislivelli e asperità causate
dalle asportazioni. Il piano su cui risultano im-
postate sia l’aula di culto, che le sepolture
esterne, è un livello di limo piuttosto pulito
spesso circa 15 cm (80, 109).
Del nuovo edificio realizzato nell’area sono

stati individuati pochi elementi strutturali: par-
te dell’abside (fig. 12 e fig. 8) (119), un tratto
del perimetrale sud (78) (fig. 1) e della faccia-
ta occidentale (138).
L’orientamento delle strutture è lo stesso

che avranno quelle della successiva più ampia
chiesa di età romanica (senso est-ovest con
abside rivolta a est), con una sostanziale cor-
rispondenza, nelle due fasi, della struttura
muraria costituente la facciata. La prima chie-
sa occupa però solo in parte il sedime della
successiva di età romanica, estendendosi ver-
so nord, ovvero oltre il perimetrale setten-

trionale del futuro impianto.
I tratti messi in luce consentono di rico-

struire un’aula lunga 11 m e larga presumibil-
mente 7,8 m, con un’abside dal diametro in-
terno di 3,2 m.
Le asportazioni abbastanza radicali, avvenu-

te soprattutto nella successiva fase III, hanno
fatto sì che delle strutture della chiesa si con-
servi solo il primo corso al di sopra delle fon-
dazioni oltre ad una labile traccia del piano pa-
vimentale, forse in lastre calcaree poggianti su
un sottofondo limoso (80).
Le strutture appaiono realizzate in conci ir-

regolari di calcare locale, in qualche caso a for-
ma di lastra, con rari ciottoli e frammenti di la-
terizi legati da malta bianco-grigiastra non mol-
to tenace.

Brunella Bruno
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fig. 12. L’abside della chiesa di fase II e le due sepolture
(da est).



È plausibile che questo edificio di culto ab-
bia avuto una decorazione dipinta e che a
questa siano da ricondurre gli intonaci dipinti
rimescolati nel riporto steso sia all’esterno, sia
all’interno dell’edificio di culto dopo la demo-
lizione e la rasatura delle strutture (118, 88: fa-
se III).
Gli intonaci appaiono omogenei per com-

posizione e tecnica pittorica. La composizione
è caratterizzata da un’alta percentuale di cal-
ce e non è agevolmente distinguibile la strati-
ficazione di arriccio e intonachino, il cui spes-
sore si aggira intorno a 0,5-0,8 cm; alcuni
frammenti consentono di individuare uno
strato di scialbo steso sull’arriccio, interpreta-
bile come una prima finitura o – più proba-
bilmente anche alla luce dell’estrema omoge-
neità tra i due strati dell’intonaco, che sugge-
riscono la preparazione in un contesto unita-
rio – come un metodo di rallentamento del-
l’assorbimento dell’umidità dell’intonachino da
parte del muro41.
La composizione e la stesura degli intona-

ci appare molto accurata, con superfici schiac-
ciate e lisciate con notevole regolarità. I di-
pinti risultano realizzati non a fresco ma a cal-
ce: le porzioni esigue superstiti, prive di ele-
menti figurativi o geometrici impediscono
ogni tentativo di ricostruzione dei soggetti o
dei sistemi di incorniciatura, ma le complesse
sovrapposizioni di colori in alcuni frammenti
consentono di escludere un semplice velario,
e di ipotizzare la pertinenza a panneggi di fi-
gure, la cui presenza è confermata da alcuni
minuti frammenti di incarnato, caratterizzati
secondo la tradizione altomedievale e roma-
nica da stesure rosate su base gialla, con lu-
meggiature a velature di calce e ombre più
rosse (fig. 13).

Monica Ibsen
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fig. 13. Frammenti di intonaco dipinto assegnabili all’edi-
ficio della fase II.



All’aula di culto risulta connessa un’area fu-
neraria esterna le cui tracce supersiti sono
rappresentate solo da due sepolture di inu-
mati adulti in nuda fossa (131 e 135), indivi-
duate dietro l’abside, ma messe in luce solo
parzialmente42 (fig. 12). Non è tuttavia da
escludere che ve ne siano state delle altre: le
zone poste all’esterno dei muri sui lati nord e
ovest non sono state infatti indagate, essendo
fuori dall’area del cantiere di scavo,mentre sul
lato sud l’impianto dell’officina metallurgica cin-
quecentesca, con il forno e la fossa di fusione,
potrebbe aver cancellato eventuali presenze.
Del primo individuo, la cui fossa (131) pre-
senta alcuni ciottoli posti sul bordo – una sor-
ta di perimetrazione strutturale assai semplice,
forse in appoggio ad un assito ligneo posto a
copertura – è stato possibile individuare le os-
sa degli arti inferiori e quelle delle mani, sug-
gerendone la posizione supina con le braccia
distese lungo i fianchi e la testa collocata ad
ovest. Anche del secondo individuo, situato ac-
canto al primo, l’indagine parziale ha messo in
evidenza solo parte degli arti inferiori all’in-
terno di una fossa strutturata in maniera simi-
le alla prima.
Uno strato di andamento tabulare (89), po-

sto sopra le deposizioni e contenente fram-
menti di laterizi, ceramica, pietra ollare, tutti di
carattere residuale, sembra da mettere in re-
lazione con interventi di riporto avvenuti nel
corso della frequentazione dell’area cimiteria-
le o nell’ambito del suo abbandono.
Per quanto riguarda gli aspetti cronologici,

la fondazione e la durata dell’edificio di culto,
come anche il suo uso funerario non risultano
ancorabili ad elementi archeologici: tutti i ma-
teriali rinvenuti nei livellamenti e nei contesti
stratigraficamente assegnabili a questa fase
parrebbero infatti residuali e riferibili, come si

è detto, alla frequentazione delle capanne del-
la fase I. Anche per gli intonaci, come si è visto,
mancano indicazioni diagnostiche.
La lacunosità dei dati archeologici e l’assen-

za di elementi datanti possono essere tuttavia
almeno in parte integrate con le notizie forni-
te dalle fonti scritte, che consentono non so-
lo di risalire alla dedicazione dell’edificio di cul-
to, ma di delineare al tempo stesso il contesto
storico, insediativo ed economico in cui viene
a collocarsi la sua fondazione.

Brunella Bruno

La documentazione degli archivi tra l’ultimo
quarto del X e i primi decenni dell’XI – mo-
mento che potrebbe corrispondere all’edifica-
zione della chiesa – delinea a Illasi da un lato
una massiccia presenza di beni fiscali (in cui si
inserisce agevolmente la figura – forse, come
è stato suggerito,“fossile” – dello sculdascio)43,
dall’altro una situazione insediativa caratteriz-
zata dalla presenza del castrum in cui risiedo-
no laici ed ecclesiastici e, come si è già accen-
nato, da uno spazio esterno, prope castrum, in
cui sorgono case scandolate, e che già nel 985
si qualifica come vicus44.
La donazione a Santa Maria in Organo, nel

985, di terre e impianti di molitura e gualchie-
re da parte di abitanti del vicus di Illasi sembra
testimoniare all’esterno del castrum una signi-
ficativa vitalità economica e sociale: i donatori,
Lumperto, fabbro, con la moglie Oza e i figli,
donano tutto quanto possiedono tam infra ca-
stro Ilas quamque de foris ipsum castro, ibique
prope in iam dicta valle Longazeria (...), un pa-
trimonio importante sia per l’entità, sia per la
natura dei beni45.
È assai importante, ai fini della ricostruzione

del contesto in cui si colloca la fondazione del-
la prima chiesa, il fatto che all’esterno del ca-
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stello risultino abitare persone non solo dota-
te di beni esistenti in o prope castrum o nel più
ampio territorio della contermine val Longa-
zeria, ma talora anche occupanti ruoli di primo
piano comeAmelfredo, rappresentante del vi-
sconte diVerona Ingone46.
In questo contesto del vicus (dove sono sta-

te peraltro individuate nell’ambito delle strut-
ture di fase I, tracce di attività di lavorazione
del ferro accostabili, anche se solo a livello di
suggestione, alla figura del fabbro Lumperto
della donazione del 985) può essere colloca-
ta l’intenzionale distruzione delle strutture in-
sediative in materiali deperibili per l’edificazio-
ne di un luogo di culto, in un sito, comodo e in
un certo senso strategico per la vicinanza a un
crocicchio, documentato certo dal 1172 e for-
se già nel 104647.
I dati ubicazionali offerti da alcuni documenti

del ‘400 e ‘50048, le notizie dei verbali delle vi-
site pastorali riferite a Illasi relative agli anni tra
il 1529 e il 1541, queste ultime coerenti con i
dati archeologici emersi dallo scavo, conferma-
no l’identificazione dell’edificio di culto messo in
luce con la chiesa di Sant’Andrea attestata per
la prima volta nel 1046 in una permuta di be-
ni tra il vescovo di Parma, Cadalo e il vescovo
diVeronaWalterio49. Il documento consente di
ricostruire con una discreta precisione il con-
testo in cui sorge l’edificio di culto: in prossimi-
tà della chiesa di Sant’Andrea compare, infatti,
un appezzamento di terreno con cascina do-
tata di torchio per l’uva e di terre vitate, cedu-
to da Cadalo al vescovo veronese, un contesto
dunque semirurale connesso a poteri cittadini.
Pochi lustri più avanti – nel 1073 – è docu-
mentata nel vicus Illas una struttura dell’epi-
scopio veronese (in vico Illas, in curte propria in
vescopado)50, in cui viene celebrato un placito
alla presenza del conte diVerona: appare chia-

ro come il sito vienga via via ad acquisire una
certa importanza, in parallelo con il radicarsi
delle presenze cittadine.
È in questo ambito che si colloca l’edifica-

zione di un edificio di culto per il quale la de-
corazione pittorica attesta una ricerca di
prestigio.
La possibilità di individuare con certezza il

responsabile dell’iniziativa evergetica risulta,
come vedremo, difficile, tenendo presente che
sono diversi i soggetti che potrebbero essere
entrati in gioco. La chiesa di Sant’Andrea non
appare incardinata nel sistema pievano: l’arti-
colazione ecclesiastica della val d’Illasi si im-
pernia almeno dal X secolo sulla pieve di San
Giorgio, la cui primitiva sede era a Cazzano e
che appare nelle carte dal 100451. Tra le sue
antiche dipendenze sono documentate Santa
Giustina attestata dal 1082 come cappella ru-
rale e nel 1354 come soggetta alla pieve, San-
ta Maria di Illasi, e Santa Maria Maddalena di
Castelcerino, la cui relazione con la pieve può
essere dedotta dalle osservazioni della visita
Lippomano52. Sant’Andrea, al pari di San Gia-
como, risulta estranea all’organizzazione ec-
clesiastica pievana e parrocchiale di Illasi, per
un lungo arco di tempo (almeno tra XII e
XVII). Se ne può dedurre che la fondazione di
entrambe53 avvenne per un intervento ester-
no alla stessa articolazione pievana.
Non si può a questo punto escludere per

Sant’Andrea né un’iniziativa da parte della
stessa comunità locale, né un intervento pri-
vato da parte di figure di primo piano della co-
munità, né – almeno in via ipotetica – un’ini-
ziativa monastica (si pensi in particolare a San-
ta Maria in Organo, così ben radicata nel ter-
ritorio) o vescovile, che mantenne la cappella
fuori dal sistema pievano. L’impossibilità di ap-
profondire la conoscenza archeologica del-
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l’area funeraria connessa alla prima chiesa di
Sant’Andrea non consente di stabilirne l’enti-
tà, dato fondamentale per l’interpretazione
della committenza; la presenza delle due se-
polture individuate rende tuttavia poco plau-
sibile una fondazione vescovile.
A partire dalla seconda metà del XII seco-

lo diversi riferimenti lascerebbero intuire un
legame tra la chiesa e l’abbazia di Calavena: è
probabile che la bolla pontificia del 1185 con
cui al monastero sono confermati un ingente
patrimonio e numerose chiese nella valle e in
città, tra le quali appunto Sant’Andrea di Illasi,
registrasse uno stato già consolidato54. La chie-
sa assunse il profilo di un priorato e un ruolo
non marginale nelle dinamiche del monastero:
nel 1198 l’abate di Calavena conclude un con-
tratto presso la chiesa di Sant’Andrea; dal XIII
secolo la chiesa è documentata come sede di
un clero organizzato, come testimoniano il
“prior et dominus Lafrancus et Marcius conversus
ecclesie Sancti Andree de Ilasio” presenti in un
atto del 120555.
Se è corretto supporre che Sant’Andrea

rientrasse precocemente tra le pertinenze del
monastero di Badia Calavena, potrebbe acqui-
stare una luce diversa anche lo stesso atto di
permuta del 1046: la provvista di beni disposta
dal vescovo Walterio o dai suoi successori a
favore della fondazione avrebbe potuto esse-
re destinata ad arginare l’espansione dei Sam-
bonifacio e di enti monastici come Santa Ma-
ria in Organo56.
L’atto di permuta tra Cadalo eWalterio nel

1046 è peraltro testimone eloquente della
espansione dei monasteri cittadini e delle fon-
dazioni nel territorio di Illasi: è plausibile che la
Sancta Maria ripetutamente presente come
definizione confinaria possa essere identificata
– più che con la chiesa del castello di Illasi –

con il monastero cittadino di Santa Maria in
Organo, che ricevette beni in zona, come si è
visto, almeno dal 985 e le cui diffuse proprie-
tà nell’area sono registrate in un Breve recor-
dationis del XII secolo57. Del resto già nel 1035
il vescovo Giovanni aveva donato al monaste-
ro di San Nazaro terre in Illasi – oltre che in
tutta l’area, da Lavagno a Mezzane58.

Monica Ibsen

Fase III. Obliterazione dell’edificio di culto e
realizzazione di nuove strutture (tra XI e XII
sec.?)
Questa fase, di difficile comprensione stori-

ca e architettonica, si riferisce ad un altro cam-
bio radicale dell’assetto dell’area, con abban-
dono e obliterazione sia dell’edificio di culto,
che del nucleo cimiteriale annesso della pre-
cedente fase II: tutto ciò a vantaggio di una
nuova costruzione, collocata più a est, di cui
purtroppo si sono raccolti solo scarsi indizi
strutturali.
Le strutture della chiesa sono demolite fino

alla fondazione con ampi interventi di aspor-
tazione di cui si è trovata traccia sul terreno
sotto forma di un’evidente depressione (120).
Le fondazioni superstiti, quasi totalmente

rasate, vengono quindi ricoperte da depositi
di materiale edilizio, per lo più le stesse mace-
rie stratificate, intercalate talora da piani battuti
interpretabili come calpestii avvenuti nel cor-
so delle operazioni di cantiere (107).Nella zo-
na dell’aula i riporti (88, 105, 106) sono costi-
tuiti quasi esclusivamente da macerie (malta,
calcinacci, sabbia derivante dallo sgretolamen-
to della malta), mentre nella zona absidale e
nell’area delle deposizioni funerarie (93,
121,118) risulta presente una maggiore quan-
tità di terreno limoso. In tutti i livelli si sono
raccolti diversi piccoli frammenti di intonaci di-
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pinti per i quali appare assai verosimile la per-
tinenza all’edificio demolito (fig. 13)59.
Dopo tali operazioni di distruzione e obli-

terazione, viene innalzato un nuovo edificio, a
circa m 1,50 più a est dell’abside della prece-
dente chiesa: la costruzione non risulta dun-
que sovrapporsi alle strutture della chiesa, co-
munque obliterate dai riporti, ma alle sepoltu-
re poste dietro l’abside (fig. 12 e figg. 14, 15).
Del nuovo edificio rimangono due

muri posti perpendicolarmente costi-
tuiti da ciottoli e conci di calcare sboz-
zati, legati da malta tenace, con scaglie
di calcare impiegate per livellare i cor-
si e riempire gli spazi tra i conci (72 e
57)60. Di entrambi i muri si conserva-
no le fondazioni e appena un corso di
alzato; all’altezza della risega, si è ri-
scontrata traccia di un pavimento co-
stituito da ciottoli, frammenti di calca-
re disposti senza alcun disegno e com-
pattati da limo (105, 70).

Le strutture hanno un orientamento coe-
rente con la precedente cappella e mostrano
una buona tecnica costruttiva; non è peraltro
da escludere che ad esse siano pertinenti al-
cuni minuscoli intonaci dipinti – rinvenuti in
contesti della successiva fase IV (73) – il cui
stato frammentario consente però ben poche
considerazioni.

Brunella Bruno
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fig. 14. Planimetria cumulativa: strutture di fase III (in azzurro); strutture di fase II (in grigio).

fig. 15. Le strutture dell’edificio della fase III
(da est).



Le porzioni di arriccio hanno spesso un no-
tevole spessore, esito dell’irregolarità della mu-
ratura sottostante; la decorazione pittorica è
caratterizzata da stesure blu, grigie, bianche
rosse, nere, con pennellate rapide e apparen-
temente poco precise (fig. 16). Si tratta anco-
ra una volta di pittura su scialbo, con l’inter-
posizione di una stesura bianca tra arriccio e
intonachino, come nella decorazione del pri-
mo edificio di culto, ma non si riscontrano
frammenti comparabili a quelli della fase pre-
cedente per qualità e complessità della stesu-
ra; non sembrano individuabili elementi riferi-
bili ad incarnati.

Monica Ibsen

Sulla base degli elementi rinvenuti è arduo
definire la tipologia e l’articolazione di questo
nuovo edificio: il fatto che esso venga a sop-
piantare la precedente cappella, unitamente al-
la tecnica costruttiva di un certo livello, ne sug-
gerirebbe una funzione e una committenza di
alto rango.

La possibilità che i resti siamo riferibili ad un
nuovo edificio di culto, realizzato tra la prima
chiesa e la successiva fabbrica di età romanica,
non è da escludere: in tal caso si potrebbero
ipotizzare due diverse situazioni architettoni-
che. Nella prima, vi sarebbe uno spostamento
del volume della chiesa verso est, con il man-
tenimento del vecchio orientamento (abside
a est); nella seconda vi sarebbe la creazione –
con un’inversione di 90 gradi – di un edificio di
culto ad orientamento totalmente diverso, da-
to che l’eventuale abside della nuova aula ver-
rebbe a trovarsi necessariamente a nord.
Se invece l’edificio di nuova realizzazione

non è da identificare con una chiesa, saremmo
in presenza di un – seppur temporaneo –
cambio radicale dell’organizzazione “urbanisti-
ca” dell’area, che nella successiva fase tornerà
a essere occupata da una struttura cultuale in
sostanziale continuità con la vecchia cappella61.
La comparsa di questo edificio a scapito

della prima chiesa – evidenza che non lascia
alcun dubbio dal punto di vista stratigrafico –
riflette uno scenario con molti aspetti proble-
matici: sfuggono infatti le motivazioni e le esi-
genze che potrebbero aver determinato que-
sta, tutto sommato temporanea, trasforma-
zione dell’area. A tali domande anche le fonti
scritte non sembrano fornire elementi di ri-
sposta.

Fase IV. Costruzione di un nuovo edificio di
culto (tra XII e XIII sec.)
L’area dell’oratorio è interessata da un

cambiamento architettonico assai consi-
stente: l’edificio sorto nella fase precedente
è soppiantato da una nuova chiesa ad aula
unica monoabsidata la cui superficie interna
è sostanzialmente corrispondente a quella
dell’attuale edificio (larghezza m 18,70, lun-
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fig. 16. Frammento di intonaco dipinto assegnabile al-
l’edificio della fase III.



ghezza m 6,70 esclusa l’abside).
L’indagine della stratificazione orizzontale e

l’analisi degli alzati62 hanno rivelato la presen-
za di diversi elementi architettonici pertinenti
alla nuova fabbrica realizzata in stile romanico.
L’individuazione, nelle porzioni di alzato me-

dievale ancora conservate, della tecnica co-
struttiva con conci di pietre sbozzate e ciottoli
sottolineati da “stilature” delle malte di giun-
zione (fig. 17), costituisce un’importante con-
ferma dell’epoca a cui riferire l’edificio: tale pra-
tica è infatti tipica del modo di costruire del-
l’area compresa tra Lombardia orientale eVe-

neto tra XII sec. sec. e gli inizi del XIII sec.63.
Anche altri elementi, alcuni rimessi in luce

proprio grazie ai lavori di restauro in corso, so-
no facilmente riconducibili a questo momento
costruttivo: nel muro meridionale una piccola
finestra monofora “a feritoia”, la traccia di una
seconda al centro della controfacciata e, sul la-

to ovest, una finestra bifora, poi tamponata64

(fig. 18). Nella parete est si apre, con un dia-
metro di circa m 4,10, il catino absidale (35),
successivamente tamponato a seguito del crol-
lo o cedimento dell’abside65 (fig. 19).
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fig. 17. Muratura con tecnica a “stilature” della chiesa di
fase IV. Particolare del muro sud.

fig. 18. Bifora della chiesa di fase IV. Particolare del mu-
ro ovest.

fig. 19.Traccia dell’arco absidale della chiesa di fase IV
(esterno, lato est).



Il perimetrale nord dell’edificio ha restituito
un altro elemento architettonico originale del-
la fase romanica: una porta (39), posta verso
l’estremità est della chiesa, ancora leggibile, pur
con pesanti trasformazioni, anche all’esterno
(fig. 20): si individuano – nonostante la tampo-

natura – la soglia e l’architrave in marmo ros-
so veronese, nonché le spalle in conci di pie-
tra ben squadrati marcati dalla caratteristica
stilatura della malta. Questo ingresso, a cui ri-
sulta collegato in origine un gradino (poi
asportato), immetteva evidentemente ad un
edificio annesso alla chiesa sul lato settentrio-
nale; tale elemento conferma dunque quanto
le fonti scritte medievali riportano circa l’esi-
stenza, presso Sant’Andrea, di un porticus e di
una domus dove alcuni chierici risiedono66.
Sempre nel perimetrale nord è stato indivi-

duato, nel corso delle recenti operazioni di re-
stauro dirette dalla Soprintendenza, un affre-
sco raffigurante San Cristoforo con Gesù bam-
bino in braccio, di dimensioni superiori al rea-

le. Le relazioni stratigrafiche confermano la per-
tinenza dell’affresco alla fase romanica delle
murature; in attesa di un approfondimento sti-
listico e di uno studio accurato non si è in gra-
do tuttavia di individuarne con precisione l’oriz-
zonte cronologico tra il XII sec. e il XIII sec.
L’ingresso principale dell’aula era sul lato

ovest, in corrispondenza dell’attuale facciata; la
presenza di una porta (42), poi tamponata, nel
perimetrale sud della chiesa suggerisce co-
munque l’esistenza, in questa stessa fase, di un
ulteriore ingresso posto lateralmente, in colle-
gamento con la strada proveniente da monte.
Le murature e la stratificazione orizzontale
non hanno restituito alcuna evidenza circa
l’esistenza di un eventuale campanile.
La pavimentazione della chiesa,messa in lu-

ce per ampi tratti, è realizzata con materiale
povero per lo più di riutilizzo, di cui risulta dif-
ficile distinguere la tessitura originaria dai di-
versi successivi rattoppi (fig. 21)67. È costituita
da lastre intere o frammentarie in pietra di
Prun (talora dalle superfici molto consunte e
probabilmente di reimpiego dagli edifici pre-
cedenti) (55, 65) giustapposte a lacerti di ac-
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fig. 20. Porta sul lato nord della chiesa di fase IV (ester-
no, lato nord).

fig. 21. Pavimento della chiesa di fase IV (particolare).



ciottolati e rappezzi di malte lisciate su stesu-
re di pietrame (60). Anche le creste dei muri
dell’edificio della fase III, ormai rasati, e il resi-
duo di struttura pavimentale connessa (fig. 22)
vengono inglobati in questo piano di calpestio
estremamente variegato, tramite inserzioni di
malta e livellamenti formati da calcinacci e da
intonaci dipinti (73), verosimilmente apparte-
nenti proprio al suddetto edificio68.
Alcune lastre e blocchi litici, sistemati se-

condo un disegno più regolare, per una fascia
larga circa un metro a partire dal perimetrale
est (68), sembrano distinguere l’area del pre-
sbiterio dal resto dell’aula; la presenza di una li-
nea di malta larga circa 40 cm (67) sul bordo
di questa fascia pavimentale farebbe inoltre
supporre l’alloggiamento di un recinto in lastre
o di un muretto posto a delimitare la zona
presbiteriale.
Non si è rinvenuta alcuna traccia dell’altare,

mentre una (probabile) acquasantiera – man-
tenuta anche nella fase successiva – viene in-
vece suggerita da un basamento di forma qua-
drangolare (49) posto leggermente a sud-
ovest rispetto all’ingresso principale.

Ad eccezione di alcune buche di palo
(128), collegabili a strutture provvisorie im-
piantate nel pavimento per esigenze di can-
tiere, non sono stati individuati contesti e de-
positi né relativi alla fase di costruzione, né al-
la frequentazione della chiesa nel corso del
Medioevo. Mancano in generale reperti coe-
vi utili ai fini della definizione cronologica del-
l’impianto: qualche minuto frammento di ce-
ramica medievale databile tra XII e XIII sec. è
stato rinvenuto in giacitura secondaria in con-
testi più recenti: si tratta di una parete di sec-
chiello con corpo a botte e con superficie an-
nerita imitante la pietra ollare, e di un fram-
mento di catino coperchio con tracce di affu-
micatura all’esterno, rinvenuti nei livelli di di-
smissione dell’officina metallurgica cinquecen-
tesca69.
Il contesto in cui si realizza questo nuovo

piano costruttivo che porta alla cancellazione
dell’edificio di fase III e alla realizzazione di una
chiesa di maggiori dimensioni di quella com-
parsa nella fase I, viene in qualche modo deli-
neato dalle fonti scritte.

Brunella Bruno

I documenti confermano, come si è detto,
la presenza di un portico e di una domus an-
nessi alla chiesa: nel 1198 è registrata la cami-
nata di Sant’Andrea e il suo portico70. Nel
1201-1202 la domus è definita nova, segno di
un’addizione di nuove strutture residenziali e
di rappresentanza o di ristrutturazione di
quelle esistenti71: è possibile ipotizzare che
nell’ambito di questo stesso rinnovamento av-
venuto sullo scorcio del XII sec. si venga a col-
locare anche la costruzione della chiesa.
Nel 1170 sono documentate terre dell’ab-

bazia di Badia Calavena in prossimità di
Sant’Andrea e tra XII e XIII sec. diversi atti
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fig. 22. Pavimento della chiesa di fase IV (particolare).



confermano come la chiesa svolga le funzioni
di un vero e proprio centro amministrativo: è
sede della stipula di contratti ed ha forse an-
che la funzione di magazzino per la conserva-
zione di merci legate alle attività del centro
monastico.
La presenza di Sant’Andrea è ormai con-

solidata nella percezione del paesaggio e si
amplia il raggio del riferimento topografico:
nel 1172, ad esempio, è registrato il lacus San-
cti Andreae72, corrispondente al lago della piaz-
za del municipio.
Nel pieno XII secolo il breve recordationis

del Capitolo della Cattedrale ricorda presso la
chiesa “casa una cum orto et ara et torclo”73,
che non si può escludere corrisponda a quel-
la ceduta da Cadalo aWalterio nel 1046 (ed
eventualmente donata dal vescovo al Capito-
lo), ma che certo riflette una continuità nelle
tipologie insediative rispetto al secolo prece-
dente.
Il contesto in cui si colloca la chiesa si ap-

presta tuttavia a radicali cambiamenti: verosi-
milmente entro gli anni Ottanta del secolo
sorge la chiesa di San Bartolomeo, che tutto-
ra nella porzione inferiore del campanile pre-
senta una struttura muraria di XII secolo di
buona qualità74; la nuova chiesa e lo sviluppo
ulteriore della comunità spingeranno a una
qualificazione dell’area come spazio pubblico:
la crux o corubium ancora documentato co-
me tale nel 1172, nell’arco di un secolo assu-
merà la denominazione e la funzione di pla-
tea75 e la chiesa di San Bartolomeo, presso la
quale verrà edificata la casa del Comune, di-
verrà per dimensioni e funzione il nuovo ele-
mento ubicazionale determinante.

Monica Ibsen
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Ricostruzione tridimensionale della chiesa
in epoca romanica
Sulla base della lettura degli alzati e dei con-

fronti con altre chiese romaniche limitrofe, è
stata elaborata la ricostruzione tridimensiona-
le dell’edificio di San Rocco in epoca medie-
vale (fig. 23)76. L’elemento più evidente, anche
se fisicamente assente, è l’abside, completa-
mente demolita,ma ben ricostruibile grazie al-
l’evidente arco absidato leggibile sia all’interno,
che all’esterno del perimetrale est (fig. 19). La
posizione originaria dell’altare è stata suggeri-
ta dalla linea netta delle lastre in pietra che de-
limitavano la zona del presbiterio. La forma e
la dimensione della struttura è stata invece
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ipotizzata sulla base delle dimensioni dell’altare rinascimentale (fase V), rinvenuto al centro dell’aula,
qui posizionato dopo l’eliminazione dell’abside. La ricostruzione del pavimento è frutto dell’integra-
zione dei frammenti originari rinvenuti su tutto lo spazio dell’aula e la riproduzione degli stessi negli
spazi vuoti. Per l’accesso laterale posto sulla parete sud (42) si è ricostruita la medesima tecnica co-
struttiva dell’accesso nord (39). Per quanto riguarda il portale in facciata, è sembrato lecito ipotizza-
re un’apertura di dimensioni analoghe a quella settecentesca, sebbene con una diversa travatura; si è
anche ipotizzata la presenza, al colmo dell’architrave del portale, della lunetta in pietra locale (146)
ricollocata sul timpano in fasi recenti. All’interno della chiesa si è collocata l’immagine dell’affresco di
San Cristoforo e un’acquasantiera in pietra di cui si è rinvenuto il basamento. Si è deciso inoltre, vi-
sta l’assenza di altri affreschi pertinenti alla fase romanica, di rivestire le pareti interne della chiesa, co-
sì come quelle esterne, con intonaco tinto a scialbo. Gli archetti ciechi lungo le linee di gronda sono
riportati per confronto con strutture coeve, mentre il campanile, presente solo per ipotesi realistica
sul lato nord, ma di cui non si sono rinvenute tracce, è inserito come elemento trasparente77. Il mo-
dello così elaborato è stato collocato in un contesto ambientale schematizzato.

Enrico Faccio
fig. 23. Ricostruzione tridimensionale della chiesa di fase IV.



FaseV. Le trasformazioni basso e post-me-
dievali (XIV-XVI sec.)

Modifiche tra il XIV sec. e la metà del XVI sec.
La chiesa medievale subisce delle trasforma-
zioni che interessano l’alzato,ma che non sem-
brano modificare la planimetria originaria. Dif-
ficili da puntualizzare cronologicamente, ma
verosimilmente riconducibili ad un periodo
compreso tra il basso medioevo e la ristrut-
turazione della metà/seconda metà del ‘500,
sono alcuni interventi architettonici apportati
sia nella muratura nord (tamponamento e
apertura di porte), che nella muratura est.Vie-
ne ricavata, in rottura nel perimetrale nord,
una porta con arco ribassato (156) a ovest
dell’antica apertura già presente in età medie-
vale (39), che probabilmente viene conte-
stualmente tamponata: tale riassetto delle
aperture fa presupporre una riorganizzazione
dell’area posta a nord dell’edificio di culto, for-
se la costruzione di un nuovo annesso o il fra-
zionamento dei locali di una costruzione pree-
sistente, con conseguente necessità di dispor-
re di accessi distinti. In questo stesso momen-
to potrebbe essere stato ricostruito, con una
ghiera in laterizi intonacati, l’arco dell’abside:
questo presuppone la funzionalità della zona
absidale, nella fase successiva così degradata
da costringere al tamponamento dell’arco
stesso e quindi all’obliterazione dei muri d’am-
bito della struttura.
La pavimentazione della chiesa rimane quel-

la realizzata nella fase IV, con numerosi ed ete-
rogenei interventi di restauro ed accrescimenti
– ottenuti spesso con materiali di risulta di at-
tività edilizie avvenute all’interno dell’edificio78

– laddove le usure avevano creato dei dislivelli.
Nel XVI secolo l’edificio, probabilmente an-

che a causa dello stato di degrado in cui ver-

sa, non svolge temporaneamente la funzione
di luogo di culto e ospita un’officina metallur-
gica per la produzione di campane e altri og-
getti di bronzo, volta a soddisfare i bisogni non
solo della piccola chiesa, ma dell’intera comu-
nità. Lo scenario del cantiere cinquecentesco
caratterizzato dall’impianto di un’officina per
campane rappresenta un’ulteriore conferma
archeologica dell’identificazione dell’edificio og-
getto di indagine con la chiesa di Sant’Andrea,
menzionata nei documenti medievali e citata
nelle visite pastorali del 1529-1541. La visita
del 1541 evidenzia peraltro la presenza di pro-
blemi statici alla muratura meridionale della
chiesa, di cui, nel corso delle indagini, si è tro-
vato puntuale riscontro.

Brunella Bruno

La chiesa di Sant’Andrea risulta in questi an-
ni soggetta al monastero veronese di San Na-
zaro e Celso, cui dal 1498 era stata unita l’ab-
bazia di Badia Calavena79; essa viene ubicata in
zona prossima alla pieve (“vicina plebi”)80, indi-
cazione topografica che rispecchia la colloca-
zione dell’attuale edificio di San Rocco. La chie-
sa nella prima registrazione, nel 1529, appare
dotata di “multos redditos”: i fitti dei beni frut-
tano al monastero denaro, olio e soprattutto
almeno 60 minali di grano, pari a circa 50 du-
cati come si apprende dai verbali dell’anno suc-
cessivo. Nella visita del 1530, inoltre, il vesco-
vo Giberti chiede al monastero dei Santi Na-
zaro e Celso i documenti del giusto possesso
di Sant’Andrea, richiesta iterata nel 1532 e che
non dovette sortire esiti positivi se l’incertez-
za della documentazione è richiamata ancora
nel 1541. Nonostante la ricchezza del benefi-
cio la chiesa è in cattivo stato, esito dei difficili
decenni in cui il monastero di Badia Calavena
era stato concesso in commenda (1446-1498),
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né i monaci appaiono più solleciti, dal mo-
mento che fino al 1541 i lavori prescritti dal
Giberti non verranno realizzati. Sono queste
le ultime notizie che le fonti scritte riportano
della chiesa, che dal monastero probabilmen-
te, di lì a poco, verrà ceduta a terzi.
Le visite cinquecentesche registrano a Illasi,

oltre a San Bartolomeo82, le chiesa di Santa
Maria del Lago con annesso ospedale83, di San-
ta Giustina soggetta alle monache di San Mi-
chele in Campagna84, di San Giacomo, sogget-
ta alla Congregazione del Clero intrinseco85 e
di San Colombano86, l’oratorio della famiglia
Pompei87, tutte identificabili e ubicabili ad ec-
cezione di San Giacomo, a tutt’oggi non rico-
nosciuta88.

Monica Ibsen

Il cantiere metallurgico cinquecentesco89

La produzione di campane anche nel caso
di Illasi, come spesso si verifica fin dal primo al-
tomedioevo90, viene ambientata per ragioni
magico-apotropaiche e sacre oltre che prati-
che, in chiesa, innestandosi nelle fasi finali di un
cantiere edile o sfruttando le condizioni di de-
grado di un edificio di culto, che per un deter-
minato periodo diventa una sorta di fonderia
semistabile in cui maestri specializzati opera-
no sulla base delle richieste della comunità e
del committente91.
L’attività metallurgica, rischiosa e dannosa per

le fumigazioni e le alte temperature raggiunte
durante il processo di fusione, sembra in que-
sto caso inserirsi in un edificio che porta i se-
gni dell’incuria e dell’abbandono. È, infatti, assai
verosimile che durante le operazioni metallur-
giche, che richiedevano ambienti aerati, la chie-
sa di Sant’Andrea non abbia avuto copertura:
ciò sarebbe peraltro suggerito dall’aspetto flui-
tato e laminare di alcuni livelli contenenti cene-

ri e carboni trovati sui piani pavimentali – rife-
ribili alle attività in questione – segno probabi-
le di esposizione all’acqua meteorica.
Anche i numerosissimi chiodi di ferro di di-

mensioni comprese tra i 10 e i 15 cm, rinve-
nuti nello strato 45 (uno dei livelli d’uso accu-
mulati sul piano di calpestio), potrebbero es-
sere pertinenti a carpenterie lignee di un cer-
to spessore, ed essere l’esito di un parziale
smontaggio del tetto. Chiodi di tale fattura po-
trebbero essere anche riferibili agli argani con
cui venivano sollevati gli stampi: sistemi di leve
che facevano perno su strutture murarie o li-
gnee o si innestavano direttamente alle parti
superstiti del soffitto ligneo, appositamente e
accuratamente predisposte per consentire lo
spostamento degli stampi in argilla bagnata e
degli ancora più pesanti manufatti finiti.
La pavimentazione originaria dell’aula in

questa fase è consunta e presenta lacune a
causa del prolungato uso, testimoniato anche
dai frequenti restauri; non si può tuttavia esclu-
dere che il pavimento della chiesa medievale
venga in buona parte intenzionalmente aspor-
tato proprio per permettere la costruzione al
centro dell’edificio (a circa m 5 dall’ingresso)
della fornace, impostata all’interno di una gran-
de lacuna pavimentale.
Un ampio avvallamento individuato poco a

nord-est della zona interessata dall’officina, co-
sì come anche l’ampia fossa 64 (di forma qua-
si quadrata) posta presso l’altare, sono forse
interpretabili come zone di prelievo di mate-
riale argilloso per le attività di modellazione
degli stampi.
Uno scenario non dissimile da quello rico-

struibile dai resti archeologici è testimoniato
per la chiesa di Sant’Andrea dalle visite pasto-
rali degli anni compresi tra 1529 e 1541, che
documentano le pessime condizioni e solleci-
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tano a provvedere al restauro dell’edificio e al-
la sistemazione di una campana. Nell’anno
1529 mancano porte e finestre, nel 1530 sa-
rebbe necessaria una riparazione del tetto, a
cui si provvede l’anno successivo92; tuttavia nel
1541 le condizioni della chiesa risultano anco-
ra precarie e vengono prescritte diverse atti-
vità di ristrutturazione e di arredo: è necessa-
rio rifare il tetto perché piove all’interno e le
parti in posto della copertura minacciano di
crollare, bisogna provvedere a consolidare il
pericolante muro meridionale, dotare le fine-
stre di vetri e chiusure, l’altare dei dovuti ele-
menti decorativi, il campanile di una campana
e infine rifare le porte93.
I resti dell’atelier metallurgico che ha con-

notato il cantiere dell’edificio di culto prima di
queste ultime trasformazioni sono ben con-
servati: quanto rimane dell’asportazione di un
forno fusorio ‘a cestone’ e un’ampia fossa di
gettata sono le strutture che permettono la
ricostruzione delle azioni svolte dai maestri
fonditori (fig. 24), insieme alle tracce di com-
bustione, agli accrescimenti carboniosi indivi-
duati sopra il pavimento, ai frammenti di stam-
po e agli strati di macerie che, dopo le attività,

vengono a colmare l’impianto.
Del forno per la fusione del bronzo si con-

serva una struttura circolare ribassata (diame-
tro esterno di 1,10 m), rivestita di argilla bian-
ca e circondata da buchi di palo equidistanti
disposti a raggiera aventi imboccatura quadra-
ta lasciata probabilmente da travetti con pun-
ta appositamente sbozzata sui quattro lati (fig.
25).Grazie a quanto riportato nella Pirotechnia
di Biringuccio94 è possibile ricostruire aspetto
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fig. 24. Impianto per la produzione di campane a fine scavo: a destra forno a cestone, a sinistra fossa per la gettata.

fig. 25. Impianto produttivo per la produzione di cam-
pane in corso di scavo: particolare del forno a
cestone.



e funzionamento del forno: il cestone doveva
essere costituito da pali infissi nel suolo in cer-
chio, intorno ai quali venivano intrecciate le fa-
scine di faggio o castagno, rivestite da uno
spesso strato di argilla e limo ben compattati
(fig. 26). Nella cavità centrale di risulta veniva-
no deposti carboni e metallo in lingotti o in
rottami, portato allo stato liquido grazie all’in-
sufflaggio dei mantici95. Dopo l’utilizzo, la strut-
tura quasi interamente fuori terra veniva de-
molita fino alla base lasciando l’impronta in ne-
gativo dei pali e nessuna traccia delle ramaglie;
è ben conservato il fondo del forno (del dia-
metro interno di circa 50 cm) con tracce di
argilla scottata e bronzo fuso. Sul lato meri-
dionale del forno è inoltre possibile anche ri-
conoscere il canale di infusione, tramite il qua-
le il metallo liquido veniva colato negli stampi,
collocati in fase di gettata nella sottostante fos-
sa. Sul fondo di questo ampio taglio ellittico si
è conservata un’impronta circolare in negativo
dal diametro di 60 cm, esito dello sprofonda-
mento dello stampo a seguito dell’infusione
del metallo durante la colata, e a ovest il resi-
duo di un anello circolare di argilla di 80 cm,
appartenente al nucleo dello stampo, proba-

bilmente staccatosi in fase di estrazione a get-
tata avvenuta96 (fig. 27). Alle attività dell’offici-
na sono da ricondurre anche strati carbonio-
si, ricchi di cenere, limi e argille scottate (44,
58 e 69) individuati in diverse zone al di sopra
dei piani pavimentali: le lunghe e difficili ope-
razione di modellazione e indurimento me-
diante lenta cottura degli stampi avvenivano,
infatti, sul piano di cantiere e non in fossa.
Questi livelli, accumulatisi durante le attività di
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fig. 27. Impianto per la produzione di campane: partico-
lare del fondo della fossa con a sinistra impronta
circolare e a destra residui di stampo.

fig. 26. Illustrazione grafica del forno a cestone contenuta inVannoccio Biringuccio,De la Pirotechnia, 1540, libroVII.



combustione e essiccamento e compattati al
termine di queste, hanno restituito oltre a nu-
merosi chiodi, anche resti di ossa e di malaco-
fauna, residui dei pasti consumati sul cantiere
Quanto conservato, unitamente alle infor-

mazioni fornite dalla Pirotechnia di Biringuccio
e dall’Encyclopédie e al confronto con nume-
rosi scavi archeologici di strutture analoghe,
permette di riconoscere le operazioni esegui-
te, conformi alla tecnica della falsa campana in
argilla, impiegata in concorrenza con quella
della falsa campana in cera con diverse varianti
a partire dall’età altomedievale97. In particola-
re il processo prevedeva la modellazione tal-
volta con l’ausilio di sagome di un nucleo in ar-
gilla, su cui, dopo la lenta essiccatura median-
te carboni e la stesura di un distaccante, veni-
va steso un nuovo strato in argilla dello spes-
sore previsto per la campana e con le deco-
razioni e le iscrizioni in precedenza progetta-
te e scelte dal committente; su questa falsa
campana veniva steso uno spesso strato di ar-
gilla a volte rinforzato con materiale inorgani-
co, la tonaca o mantello. Ad essiccatura ulti-
mata le parti venivano separate mediante l’au-
silio di leve, date le dimensioni, il peso e la de-
licatezza dei manufatti la cui deformazione
avrebbe vanificato il faticoso lavoro di model-
lazione. Quindi la falsa campana veniva elimi-
nata e nucleo e tonaca, sottoposti ad una nuo-
va cottura che ne assicurasse l’indurimento, ri-
posizionati uno sull’altro e legati con corde. Lo
stampo con il vuoto in cui infondere il metal-
lo lasciato dalla falsa campana veniva posizio-
nato in fossa, dove, a seguito di un costipa-
mento con terra, avveniva la gettata del me-
tallo, fuso nell’apposito forno. A fusione ulti-
mata si procedeva, rispettando i lunghi tempi
di raffreddamento, a estrarre con argani gli
stampi e rifinire le campane una volta estratte.

I resti della fornace individuati nella chiesa di
Illasi conservano soprattutto le tracce dell’ul-
tima fusione effettuata, in cui furono realizzate
contemporaneamente due campane di circa
60 e 80 cm di diametro, a differenza della con-
solidata abitudine di fondere un manufatto per
volta. Questa scelta sicuramente minimizzava
lo sforzo e evitava di reiterare molte opera-
zioni, ma allo stesso tempo richiedeva la gran-
de perizia di portare allo stato liquido, di puri-
ficare adeguatamente e di infondere in un sol
getto una consistente quantità di metallo98. So-
lo abili maestranze esperte in quest’arte po-
tevano correre il rischio di vanificare il lungo e
costoso lavoro di approvvigionamento dei ma-
teriali e di modellazione e cottura degli stam-
pi con un’audace azione finale99.
Ad attività concluse, i resti delle strutture,

degli stampi e degli attrezzi che erano serviti
per i lavori dell’officina vengono smaltiti sfrut-
tando le cavità disponibili all’interno del can-
tiere: sia la fossa di fusione (29), sia altre zone
dove, in concomitanza delle attività, si erano
creati dei dislivelli (47; 116).
Alcuni oggetti rinvenuti in questi strati sono

preziosi indicatori del processo produttivo e
permettono di meglio definire lo scenario e le
attività compiute.
Sono un’ulteriore testimonianza dell’espe-

rienza e dell’abilità delle maestranze anche i
numerosi frammenti di argilla molto depurata
e bianca tra cui un frammento di ugello per il
posizionamento del mantice, rinvenuti nel
riempimento della fossa fusoria (29). Questi,
definiti in gergo metallurgico “intonaco”, erano
appartenenti al rivestimento interno del ce-
stone e impiegati con funzione isolante e coi-
bente, un accorgimento raramente messo in
atto in forni fusori effimeri100. Scarsi sono inol-
tre gli scarti metallurgici (gocce e schiuma di
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bronzo) residui dall’attività di affinamento del
metallo, forse a causa di una particolare effi-
cienza nella gestione della fusione che impli-
cava la produzione di meno scoria possibile
(fig. 28). Tuttavia, anche se a favore di questa
interpretazione sembra deporre il fatto che la
lega metallica non abbia aderito al fondo del
forno fusorio, non si può escludere che i ri-
masugli di metallo siano stati, a processo ulti-
mato, raccolti101. Numerosi acciarini in selce
(fig. 29) sempre rinvenuti negli strati di colma-
tura dell’impianto, utilizzati per azionare la

combustione, testimoniano la capacità degli ar-
tigiani di crearsi utensili da usare solo nelle cir-
costanze del cantiere in cui operavano e di sa-
per sfruttare per questo le materie prime che
il luogo poteva offrire.
La conoscenza delle risorse dell’ambiente in

cui si doveva agire era, infatti, conditio sine qua
non per assicurare il buon esito: come testimo-
niano le fonti documentarie bassomedievali e
rinascimentali102, oltre che il metallo, anche ar-
gille e legnami venivano importate se non po-
tevano essere reperite sul territorio e questo
moltiplicava i costi. Pare, infatti, che nella scelta
della localizzazione degli impianti effimeri e non
solo delle fonderie stabili abbia influito anche la
presenza di risorse adeguate in loco103.
In questo caso i fonditori delle campane di

Illasi sembrano sfruttare risorse locali, sce-
gliendo quelle ottimali: i carboni sono risultati
ad analisi paleobotanica104 essere di faggio, es-
senza presente nei boschi della val d’Illasi, con
ottimale potenziale calorico. Anche le argille
e i limi con cui sono ricavati gli stampi non
sembrano dissimili, ad un’analisi autoptica, da
quelle in cui vengono ricavate le strutture del-
l’impianto, seppur probabilmente sottoposte
ad un lento processo di decantazione e ad un
mescolamento con materiale organico105.
La grande quantità di metallo impiegata per

realizzare questi oggetti presuppone la possi-
bilità economica di una facile importazione di
rottami da riciclare, comunque congiunta a lin-
gotti di prima mano. Il metallo per le campa-
ne, una lega di rame con alto contenuto di sta-
gno, era infatti difficilmente ricavabile da og-
getti di rifusione, a meno che non venissero
utilizzate delle campane dismesse, e anche in
questo caso era necessario aggiungere co-
munque metallo puro per regolarizzare la le-
ga in modo che il getto riuscisse e il suono fos-
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fig. 28. Scorie metallurgiche rinvenute negli strati di riem-
pimento della fossa di fusione.

fig. 29. Acciarino in selce rinvenuto negli strati di riem-
pimento della fossa di fusione.



se quello desiderato106. L’assenza di analisi chi-
miche sui reperti di Illasi non permette però di
supporne l’area di approvvigionamento.Tutta-
via i più recenti studi107, pur nella complessità
del panorama definito dalle poco numerose
analisi archeometriche e dalle limitate ricerche
sull’industria mineraria in Italia, portano a de-
finire un quadro in cui anche le materie prime
utilizzate dai fonditori di Illasi potrebbero in-
serirsi. Per quanto concerne il rame in terra
veneta, sebbene siano attive dal XV le minie-
re della valle Imperina (Belluno), sono docu-
mentate aVenezia massicce importazioni dal-
l’Europa centrale, centro orientale e balcani-
ca108. Lo stagno invece potrebbe provenire
dall’area tedesca (Sassonia o Boemia) o dal-
l’Inghilterra che giungeva nel territorio veneto
tramite la redistribuzione diVenezia109.
Altri reperti, restituiti sempre dagli strati di

livellamento delle strutture e pertinenti all’at-
tività produttiva, sembrano suggerire un utiliz-
zo della fornace e della fossa di fusione per
fondere altre campane e altri oggetti, realizza-
ti precedentemente alle due campane di cui
rimangono impronta e stampi sul fondo della
fossa. In particolare si riconoscono quattro
frammenti di tonaca, di cui tre di labbro, per-
tinenti ad una campana di circa 20 cm di dia-
metro (fig. 30); un frammento di tonaca di una

campana di grandi dimensioni con sul lato
esterno traccia della sporgenza in argilla a cui
si legavano le corde per favorire la separazio-
ne degli stampi e il posizionamento in fossa
(fig. 31); due frammenti di labbro di tonaca ap-

partenenti ad una campana di medie dimen-
sioni (diametro 45 cm); tre frammenti di spal-
le di tonaca appartenenti a due campane dif-
ferenti di piccolo-medie dimensioni (fig. 32); un
frammento di labbro di tonaca di campana di
grandi dimensioni (fig. 33). Oltre a questi re-
perti riferibili ad almeno sei campane sono sta-
ti rinvenuti numerosissimi frammenti di picco-
le dimensioni di stampi che inducono a ipotiz-
zare che il numero delle campane fuse nel-
l’impianto di Illasi sia stato più elevato: una pro-
duzione seriale, dunque, in cui le forme sem-
brano rimanere costanti, come anche l’impa-
sto dell’argilla degli stampi, leggermente più
poroso e più ricco di materiale organico, oltre
che meno indurito dalla cottura, per i manu-
fatti di grandi dimensioni.Variazioni si riscon-
trano invece nella tecnica di modellazione: se
per realizzare gli stampi delle campane di gran-
di dimensioni sembra – dal profilo di questi –
che sia stata utilizzata la sagoma, per quelle più
piccole la modellazione, avvenuta comunque
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fig. 30. Frammenti di tonaca di campana con diametro
di circa 20 cm.

fig. 31. Frammento di tonaca di campana di grandi di-
mensioni con residuo di sporgenza per legare le
corde utili alla separazione degli stampi.
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al tornio, pare essere effettuata manualmente
o con l’ausilio di spatole. Purtroppo nessuno
dei frammenti di stampo riporta iscrizioni o
decorazioni che potrebbero dare delle infor-
mazioni sugli artigiani che le hanno realizzate e
sui committenti e sulle loro intenzioni.
Oltre ai reperti riferibili alla produzione di

campane sono inoltre stati individuati stampi
modellati per fondere altri oggetti: pur non riu-
scendo a ricostruire i manufatti che venivano
fusi, si riconoscono tre frammenti per realiz-
zare un oggetto quadrangolare (una base per
una croce astile o per un candelabro?), tre
frammenti per ricavare un oggetto quadran-
golare con modanature a sezione semicirco-
lare in rilievo, due frammenti con profilo cur-
vilineo che sembrano definire un arco, altri
frammenti pertinenti ad una grata con qua-
drati (un’intelaiatura per finestre? I cancella di
una delimitazione presbiteriale?) (figg. 34-35).
In generale questi stampi sono ricavati con le
stesse argille di quelli per campane, anche se
risultano meno spessi e più induriti dalla cot-
tura: d’altronde se la fonderia di oggetti arti-
stici presenta accorgimenti volti soprattutto a
preservare la forma finale dell’oggetto,mentre
la fusione di una campana doveva rispondere
non solo a canoni estetici, ma in questo pe-
riodo anche a esigenze musicali. Inoltre lo
spessore inferiore degli stampi è derivato dal-
la necessità di contrastare le spinte metallo-
statiche di una minor quantità di metallo, ri-
spetto a quella delle campane.
Testimoniano un uso reiterato della forna-

ce anche due frammenti di crogiolo vetrifica-
to appartenenti ad un forno per la fusione del
metallo differente da quello a cestone e dei la-
terizi termoalterati disposti a colmare una la-
cuna del pavimento della chiesa romanica (53),
verisimilmente riferibili a qualche struttura per-

fig. 32. Frammenti di tonaca appartenenti alle spalle di
due campane di piccole-medie dimensioni.

fig. 33. Disegno di tonaca di una campana di grandi
dimensioni.
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tinente all’attività110.
L’impianto non è quindi una “struttura di

una sola volta”111, ma viene utilizzato per una
produzione seriale a seconda delle necessità
e adattato alla realizzazione di oggetti diver-
si112. Sembra quindi comporsi uno scenario in
cui i magistri campanari di Illasi sono dei fon-
ditori non specializzati esclusivamente nella
produzione di campane, ma anche capaci di
adeguare il proprio sapere alle esigenze della
committenza, fondendo oggetti di diverso ti-
po113. Quindi anche a Verona e nel veronese,
come altrove, i fonditori di campane doveva-
no essere aggregati all’arte dei calderai e dei
fabbri, anche se gli statuti di quest’arte non ne
fanno menzione fino ad una delibera del con-
siglio del 28 maggio 1756, in cui i campanari
sono accorpati all’arte dei fabbri e qualificati
come produttori anche dei mortai degli spe-
ziali114. Già in epoca rinascimentale, infatti, nu-
merosi sono i campanari che fondono anche
mortai, tra cui i veronesi de Levis e Bartolo-
meo Pisenti, e che sviluppano una capacità ar-
tistica nelle decorazioni tanto da elevarli al ran-
go di scultori. Un ruolo non secondario, solo
di recente rivalutato e documentato soprat-
tutto per l’ambito veneto, devono aver avuto
i campanari nello sviluppo della grande bron-
zistica rinascimentale116.
Certamente un cantiere di questo tipo de-

ve aver avuto una durata prolungata, se si pen-
sa che per la sola gettata di una campana il
maestro udinese citato dai quaderni dei ca-
merari di Gemona impiega con l’aiuto di mol-
ti 22 giorni117 e ancora nell’Ottocento in fon-
derie stabili, senza quindi i tempi di realizza-
zione degli impianti, la fusione di una campana
dall’approvvigionamento della materia prima
alla sua realizzazione comporta un lavoro che
può durare da un mese ad un anno.

figg. 34-35. Disegni di stampi di fusione per manufatti
bronzei.



L’atmosfera che sembra di intuire dietro i
resti archeologici rinvenuti nell’oratorio di San
Rocco non pare quindi dissimile, a livello di
suggestione, da quella descritta per la fusione
della campana del 1390 della pieve di Santa
Maria a Gemona: un solo maestro specializza-
to pagato in base al peso degli oggetti fusi e gli
altri pagati alla giornata e assoldati secondo le
necessità. Non certo un ambiente solenne al-
la presenza di vescovi e committenti, come
noto per altri contesti118, ma un cantiere viva-
ce in cui il corrispondente lessino di Jacumin
Scarsut, citato nei quaderni, corre a recupera-
re gli arnesi, un altro procura l’argilla, un altro
recupera le decorazioni da mettere sulle cam-
pane, altri sono impegnati a scavare e riempi-
re la fossa, altri vegliano la notte la cottura di
stampi e metallo.Tra le spese indicate nel qua-
derno dei camerari di Gemona sono inclusi
anche i pasti, consumati alla Learda Hostera, e
il vino che, mancando dalla cantina del comu-
ne, è tolto di fora: bocie CVI119. Gli operai di Illa-
si sembrano invece aver consumato almeno
parte dei loro pasti sul cantiere come restitui-
scono i rinvenimenti di ossa animali e malaco-
fauna negli strati di colmatura delle strutture e
dei pavimenti.
Ma in che periodo operano? A quali edifici

sono destinate queste campane? In quale qua-
dro storico si inserisce l’im-
portante cantiere metallurgi-
co? Chi potrebbe essere l’ar-
tigiano o gli artigiani specializ-
zati che coordinano i lavori?
Al di là delle indicazioni

fornite dalle visite pastorali,
che porterebbero a circo-
scrivere il cantiere metallur-
gico tra 1530 e 1541, scarsi
risultano gli indicatori cro-

nologici materiali, sebbene non discordi con
l’orizzonte temporale proposto dalle fonti do-
cumentarie.
Peraltro è la tipologia stessa del contesto a

rendere problematica la datazione: la realizza-
zione della fossa di fusione comporta, infatti, la
riesumazione di livelli precedenti aumentando
la residualità dei reperti che possono fornire
solo un terminus post quem generico all’attivi-
tà svolta. Benché i manufatti su cui poter con-
tare siano estremamente frammentari e diffi-
cili da datare su base tipologica o tecnologica,
nel loro complesso sembrano in ogni caso for-
nire per le attività un orizzonte cronologico
concorde al XVI sec. All’interno della fossa di
fusione sono stati rinvenuti un piccolo fram-
mento di recipiente troncoconico in pietra ol-
lare, residuale, e uno di scodella in ceramica
graffita cinquecentesca120. Il livellamento con
residui delle attività produttive delle lacune
createsi nel pavimento ha restituito reperti di
epoca medievale (un frammento di pietra ol-
lare e due di ceramica grezza pettinata) e
quattrocentesca: un quattrino in lega d’argen-
to del doge Francesco Foscari, databile pro-
babilmente tra il 1453 e il 1457121 e un picco-
lo scodellone o piattello-bacino in ceramica
graffita122. In un deposito di accrescimento for-
matosi sopra il piano pavimentale quando la

fonderia era attiva – esito
dello spargimento e rima-
neggiamento del materiale
di combustione (58) – sono
inoltre stati rinvenuti un
frammento di pietra ollare
(verosimilmente residuale) e
un frammento di parete di
ceramica graffita riconducibi-
le ad un generico orizzonte
di XVI sec. (fig. 36). Le nu-
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merose campane fuse nella prima metà del
XVI sec. nella chiesa di Sant’Andrea, non era-
no certamente tutte destinate al piccolo edi-
ficio; basti pensare che le due di 60 cm e 80
cm richiedevano, considerato il moto oscilla-
torio, una cella campanaria con un lato di al-
meno 3 m e, valutando le vibrazioni prodotte,
con le murature di circa 1 m di spessore, strut-
tura decisamente non compatibile con la no-
stra chiesa. Se le campane di diametro inferio-
re, come quella di 40 cm o quella di 20 cm,
potrebbero essere la campanula richiesta dal
vescovo Giberti nel 1541 per la chiesa di San-
t’Andrea, e se tra gli oggetti fusi possiamo ipo-
tizzare la presenza di necessaria per l’altare o
elementi di porte e finestre, di cui la chiesa era
priva, non è dato sapere in quali edifici venis-
sero messe in opera le altre. Anche in questo
caso per la piena comprensione e la definizio-
ne cronologica dell’attività produttiva docu-
mentata nell’oratorio, i dati archeologici sem-
brano da valutare in maniera non disgiunta
dalle notizie riportate dalle visite pastorali, le
quali documentano, nel giro di pochi anni, la
realizzazione di campane nell’ambito delle at-
tività di restauro e rifacimento di almeno tre
edifici ecclesiastici di Illasi (oltre che Sant’An-
drea, Santa Giustina e San Giacomo). Nel
1530 il vescovo prescrive di rifare il pavimen-
to e di dotare di una campana la chiesa di San-
ta Giustina123. La chiesa di San Giacomo nel
1529 necessita di un rifacimento e della co-
pertura, sicuramente portata a termine nel
1541, quando si trova l’indicazione di aprire un
foro nel tetto per tirare le funi necessarie a far
suonare la campana, forse lì collocata dopo il
riallestimento della copertura in cui non era
stata prevista124. Inoltre anche la campana del
castello di Illasi, ancora oggi lì collocata, ripor-
ta la data 1543.

Se i dati portano quindi a ricostruire una
fonderia semistabile, attiva nella prima metà
del Cinquecento e installatasi in un edificio se-
midismesso, che soddisfa i bisogni della co-
munità, più ardua e destinata a rimanere ipo-
tetica è la ricostruzione del quadro storico in
cui si colloca questo generale rinnovamento
di alcune chiese di Illasi (da cui parrebbe esclu-
sa la pieve) e la definizione dell’identità di mae-
stranze e committenti.
Le famiglie dei fonditori attivi nel veronese

in questo orizzonte cronologico sono Orlan-
do di San Silvestro (attivo a cavallo dei secoli
XV-XVI)125, Antonio Zeno (1460 ca-1521)126

che nel 1488 collabora con un fonditore fran-
cese Michel de Franza, la famiglia dei Bona-
venturini (attivi dal 1521 al 1584)127 e la fami-
glia dei Levi (attivi dal 1567 fino al 1624)128.
L’assenza di frammenti di stampo con iscri-

zioni o decorazioni non permette di propor-
re l’identificazione con nessuna di queste mae-
stranze; tuttavia le sagome ricostruibili dai
frammenti delle forme, come quella della cam-
pana del castello di Illasi, sembrano avere un
profilo cd. gotico con cielo schiacciato, molto
più conservativo rispetto alle forme proposte
dai Bonaventurini e dai de Levi. Questi ultimi
d’altra parte sono gli unici fonditori per cui sia
attestata dai documenti la fusione di altri ma-
nufatti artistici oltre alle campane.Tuttavia va
considerato che Bonaventurini e Levi realizza-
no campane molto decorate, contrariamente
a quanto restituito dai reperti di Illasi, e che
svolgono un’attività intensa in città: i primi nel-
la prima metà del Cinquecento, i secondi da-
gli anni Sessanta dello stesso secolo. Questa
situazione sarebbe difficilmente compatibile
con la permanenza ad Illasi per più anni.
I dati archeologici, come si è segnalato, por-

tano a supporre la presenza di maestranze
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con grande esperienza nelle fusioni, con una
buona conoscenza delle risorse del territorio
e capaci di fondere altri oggetti di bronzo: for-
se si attagliano meglio a queste caratteristiche
figure di fonditori meno stanziali e più itine-
ranti come Orlando di Chercherle e Antonio
Zeno di cui sono note fusioni a Legnago, Ci-
sano di Bardolino, Quinzano e Angiari o i ri-
spettivi figli Apollonio e Girolamo, di cui si co-
nosce poco o nulla129. Non è da escludere
inoltre che gli artigiani di Illasi fossero francesi:
maestranze francesi fondevano a Verona alla
fine del XV sec., quando Michele de Franza
realizza con Antonio Zeno la campana di San-
t’Anastasia per i Domenicani, e poi ricompa-
iono negli anni trenta del Seicento quando si
conoscono i nomi di Pietro Potier e France-
sco Vitielmi130. Non si sa se anche negli anni
centrali del Cinquecento ci fossero fonditori
francesi attivi in aree marginali del territorio
veronese, ma Biringuccio nel descrivere il for-
no a cestone dice che “molto l’usano certi
maestri savoini e franzesi che vanno atorno fa-
cendo campane”131: un elemento che da solo
non basta per supportare l’ipotesi, ma che
apre una pista di indagine e spinge ad avere
maggiori informazioni su questa presenza al-
loctona in ambito veronese e a determinarne
le caratteristiche. Solo una ricerca d’archivio
sistematica e prosopografica sulle maestranze
potrà portare dei risultati in tal senso. L’inte-
ressante lavoro, condotto da F. Scartozzoni su
commissione del Comune di Illasi, ha messo in
evidenza la presenza ad Illasi di un membro
della famiglia de Levi a partire dalla seconda
metà del XVII sec.132. Data la distanza crono-
logica tra l’attestazione documentaria e i dati
restituiti dalle evidenze archeologiche, non
sembra possibile immaginare che questo fon-
ditore praticasse nell’officina rinvenuta.Tutta-

via, proprio la presenza e magari la fama di un
atelier stabile a Illasi, congiunta alle disponibili-
tà di risorse sul territorio, potrebbe aver atti-
rato in loco uno dei pochi eredi sopravvissuti
alla peste di una famiglia di campanari illustris-
sima e le cui opere sono oggi ritenute emble-
matiche della plastica rinascimentale e con-
servate nei musei e nelle gallerie antiquarie
d’Europa.
Sicuramente, chiunque siano gli artigiani

esperti che fondono ad Illasi, la quantità, oltre
che la qualità, delle opere realizzate presup-
pone una ricca committenza che sovvenziona
sistematicamente il loro operato133, in un qua-
dro forse, stando alle visite pastorali, di gene-
rale riassetto di alcuni edifici liturgici.
Tra le figure che potrebbero essere state

coinvolte, oltre ai soggetti ecclesiastici citati
dalle fonti che farebbero presupporre una
committenza vescovile, vi sono i membri del-
la famiglia Pompei, che acquistano in maniera
esponenziale potere sul territorio grazie alle
concessioni di Venezia a partire dal 1509134.
Può darsi che la famiglia Pompei, che eser-

citava con forza il dominio sulla Val d’Illasi135,
abbia investito alcuni proventi di guerra nel re-
stauro degli edifici e nella realizzazione di cam-
pane, operazione che consentiva un notevole
ritorno di immagine. Non solo la spettacolari-
tà dell’atto della fusione e il coinvolgimento di
molti operai locali, ma anche il possesso di ge-
stire i rintocchi variati della campana per am-
ministrare il tempo, segnalare l’inizio e la fine
delle attività lavorative, avvertire della presen-
za di un pericolo o chiamare alla guerra ren-
de le campane uno strumento dell’esercizio
del potere.
L’oratorio di San Rocco, vicino alla pieve ri-

masta sotto il controllo vescovile, si trova d’al-
tronde in pieno centro, di fronte alla casa del
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comune, sede dell’organo amministrativo del-
la comunità, affacciato sulla “Piazza vecchia”136:
una posizione che poteva forse costituire un
ottimo contraltare ai poteri locali. Anche ne-
gli anni in cui i Pompei controllano Illasi, al Co-
mune rimane, infatti, la gestione delle guardie
sul campanile (molto probabilmente quello
della pieve) che dovevano vigilare “in caso di
emergenza” e “suonare a martello”, così co-
me mansione comunale era la ricerca di orga-
nisti e campanari.
L’ipotesi che i Pompei siano committenti

delle campane fuse nell’oratorio di San Rocco
sembra essere confortata da ulteriori notizie
che collegano, in modo diverso, la presenza
della famiglia ad alcuni edifici che, stando ai da-
ti archeologici e ai dati delle fonti storiche, si
dotano in questo momento di campane. Non
solo i Pompei sono parte in causa, probabil-
mente in qualità di proprietari, della permuta
avvenuta con il Comune, che porterà, come
vedremo, alla creazione dell’oratorio di San
Rocco, ma nei primi decenni del XVII sec. ri-
sultano collegati, come proprietari dell’area, an-
che alla chiesa di Santa Giustina che la visita
del vescovo Giustiniani del 1632 definisce “si-

ta intra areas collinarum illustrissimi domini co-
mitis Iulii Pompei”.
La dotazione di una campana sembra inol-

tre interessare, verso la metà del Cinquecen-
to, anche il castello di Illasi137.

Elisabetta Neri

Risistemazione dell’area e nuovi interventi ar-
chitettonici
Successivamente al cantiere metallurgico e

forse nello stesso progetto di committenza, ri-
sultano realizzati diversi interventi di ripristino
che consentano la ripresa degli offici di culto:
non solo il rifacimento del tetto, l’intonacatu-
ra dei paramenti murari, ma anche, verosimil-
mente, il riassetto della zona dell’altare (fig. 37).
Il materiale di scarto della prolungata attivi-

tà produttiva viene utilizzato per colmare ca-
vità e dislivelli di vario genere. I resti di com-
bustione, accumulati al di sopra dei pavimenti,
sono ricompattati, con aggiunta di qualche
spalmatura di malta, per creare delle superfici
calpestabili.
È probabile che nell’ambito della ristruttu-

razione vengano asportati i vecchi rivestimen-
ti murari danneggiati dalle fumigazioni, dal mo-
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fig. 37. Planimetria cumulativa: strutture di faseV (in giallo); faseVI (in rosso); faseVII (in azzurro).



mento che alcuni di questi accumuli pavimen-
tali (44) hanno restituito anche frammenti di
intonaci parietali.Verosimilmente, nel medesi-
mo piano di restauro anche l’abside viene tam-
ponata con un muro di ciottoli e pietre, forse
in seguito al collasso del muro circolare. Risul-
ta riorganizzato anche lo spazio liturgico in-
terno con lo spostamento al centro della chie-
sa dell’altare, di cui si è trovata traccia in un ba-
samento (2,20x 1,25 m) (12) costruito al di
sopra di uno strato di macerie (66), che, im-
maginiamo, sia stato steso originariamente per
tutta l’area presbiteriale per rialzare la quota
del piano pavimentale138. È probabile che an-
cora in questa fase sia stato mantenuto anche
il fonte/acquasantiera originariamente colloca-
to nell’aula romanica.
Un intervento riconducibile a questo stes-

so momento sembra inoltre anche il consoli-
damento del muro perimetrale meridionale,
quello che il vescovo Giberti descrive nella vi-
sita del 1541 come pericolante139. L’analisi del-
le murature e i lavori di restauro dell’oratorio
hanno in effetti verificato l’esistenza di un pro-
blema statico che deve aver reso assai preca-
ria la stabilità del perimetrale sud dell’edificio:
questo risulta aver subito un cedimento (span-
ciandosi verso l’esterno) con conseguente di-
stacco dalle altre murature perimetrali dei lati
est e ovest. Proprio per ovviare a ovviare que-
sto problema, risulta essere stato addossato al
perimetrale, probabilmente proprio nella fase
che stiamo trattando, un muro esterno con
funzione di contrafforte.
Anche altre trasformazioni, quali la chiusu-

ra dell’accesso laterale della chiesa esistente
sul lato meridionale sin dalla fondazione, e
l’apertura di nuovi ingressi ad arco ribassato,in
particolare quelli collocati dietro l’altare in po-
sizione contrapposta uno sul lato sud (43), l’al-

tro sul lato nord (162), potrebbero essere ri-
conducibili a questo stesso momento e testi-
moniare un adeguamento alla nuova architet-
tura d’interni dell’edificio: i nuovi ingressi late-
rali garantiscono, infatti, un accesso diretto al-
la zona presbiteriale. La porta sul lato nord,
emersa grazie all’intervento di restauro pro-
prio sotto l’immagine di San Cristoforo, per
l’ampia dimensione e la posizione non sembra
un accesso ad una torre campanaria, ma piut-
tosto un ingresso speculare a quello sul lato
sud, differenziato da questo, forse per garanti-
re l’accesso delle donne illustri che tradizio-
nalmente si sedevano a sinistra dell’altare, di
fronte agli uomini nobili che potevano avere
accesso dal perimetrale opposto.

Brunella Bruno

I dati archeologici sembrano quindi docu-
mentare un intervento di restauro generaliz-
zato volto a sanare lo stato di degrado e di in-
sicurezza statica in cui versa la chiesa, testimo-
niato dalla visita pastorale del Giberti del 1541.
L’orizzonte cronologico in cui collocare

questo rifacimento dovrebbe quindi essere
posteriore a questa data; un lasso temporale
confermato anche dai reperti, nonostante l’al-
to grado di residualità e di frammentarietà140.
Il rinnovato aspetto della chiesa di Sant’An-
drea, come anche l’attività di fonderia, non vie-
ne tuttavia registrato dalle visite pastorali suc-
cessive a quella citata. Il fatto che la chiesa dal
1541 non sia più oggetto dell’attenzione del
vescovo ha portato lo Scartozzoni ad ipotiz-
zare che Sant’Andrea sia stata scorporata dal-
le rendite terriere monastiche di Santi Nazaro
e Celso per diventare un oratorio al servizio
della comunità, surclassato dalla parrocchia-
le141. Non pare inverosimile che i monaci ab-
biano ceduto alla parrocchiale i loro immobi-
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le, ma questo non sembra sufficiente a giusti-
ficare il disinteresse nei confronti del rinnova-
to edificio, tanto più se si considera che la pie-
ve, con i suoi altari e le sue pertinenze, conti-
nua a essere citata nelle visite pastorali.
Indubbiamente i documenti a disposizione

non consentono di comprendere fino a quan-
do la chiesa di Sant’Andrea è da considerarsi
un possesso del monastero di Santi Nazaro e
Celso. Dubbi sulla legittimità di questa perti-
nenza si potrebbero scorgere nella richiesta
del vescovo Giberti ai monaci di esibire i do-
cumenti attestanti i loro diritti sulla chiesa,
esplicitata proprio durante la visita pastorale
del 1541. Questa prassi potrebbe essere vol-
ta a dirimere questioni delicate circa le perti-
nenze del monumento, come allo stesso tem-
po inserita nel protocollo della normale am-
ministrazione.
In questo incerto quadro si inscrive il pro-

blema delle modalità e dei tempi con cui si ve-
rifica il coinvolgimento della famiglia Pompei,
sicuramente legata all’immobile all’inizio del
XVIII sec., quando – come già ricordato e co-
me si spiegherà diffusamente più avanti – da
proprietari dell’edificio saranno loro a cederlo,
con permuta, al Comune a uso della confra-
ternita di Santa Maria e di San Rocco.
Oltre alle appropriazioni lecite, concesse

dalla repubblica diVenezia, sembra che questa
famiglia affermi la propria giurisdizione usur-
pando i poteri degli enti locali; anche i diritti
del monastero dei Santi Nazaro e Celso, stan-
do al Viviani142, sembrano essere usurpati nel-
la piccola villa di Sorcé, oggi una frazione di Il-
lasi.
L’edificio ristrutturato sembra comunque

avere una frequentazione cultuale limitata: nel
XVII sec., come si illustrerà di seguito nella fa-
seVI, la chiesa di Sant’Andrea è interessata da

una profonda trasformazione intrecciandosi
con le complesse vicende della Confraternita
di Santa Maria e di San Rocco.

Elisabetta Neri

Nota sul restauro dell’impianto metallurgico
e la valorizzazione in situ
L’originalità e il buon stato di conservazione

delle strutture pertinenti all’impianto metallur-
gico ha suggerito all’Amministrazione comuna-
le di Illasi di lasciare a vista all’interno dell’ora-
torio di San Rocco una parte dei resti archeo-
logici, in modo da offrire una campionatura e
una memoria delle stratificazioni racchiuse nel
sedime di questo piccolo complesso. L’oratorio
di San Rocco risulta uno dei pochi ad avere
un’officina per la produzione di campane mu-
sealizzata e fruibile, operazione non semplice
data la natura effimera degli impianti stessi e i
materiali deperibili (limo, argilla, materiale or-
ganico) con cui sono costruiti143. In particolare
questa tipologia di struttura produttiva, non
presentando – a differenza di quelle che sono
esito della tecnica descritta dal monacoTeofilo
nel De diversis artibus – elementi strutturali,ma
solamente una fossa di fusione e l’impronta in
negativo del forno, risulta ancora di più difficile
conservazione. Per gli elementi superstiti del-
l’officina – forno e crogiolo, fossa e resti di
stampo – sono stati messi in atto quei proce-
dimenti conservativi solitamente usati per il re-
stauro e il consolidamento di strutture di ter-
ra o di pareti stratificate: l’intervento è stato
realizzato da restauratori con grande espe-
rienza in campo archeologico144.
La valorizzazione dei resti è stata accompa-

gnata dalla progettazione di un pavimento di
vetro (fig. 38) collegato ad un adeguato siste-
ma di aerazione in modo da ridurre il rischio
di condensa: il progetto di valorizzazione, so-
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stenuto fortemente dall’Amministrazione,
ideato e diretto dall’Arch. G.Tessari, si è avval-
so della competenza congiunta delle tre So-
printendenze.
La modalità di musealizzazione attuata con-

sente di leggere ciò che resta dell’atelier, ren-
dendolo monumento di un sapere artigianale
che, come detto, si è sedimentato nell’area les-
sina anche nei secoli successivi e che attual-
mente è custodito in ambito europeo da po-
chissime famiglie.

Brunella Bruno, Elisabetta Neri

FaseVI. Dismissione del culto e uso non
religioso dell’edificio (fine XVI-XVII sec.)
Le testimonianze archeologiche assegnate

a questa fase segnalano chiaramente come la
chiesa di Sant’Andrea, in un periodo difficil-
mente circoscrivibile sulla base dei dati dispo-
nibili, ma verosimilmente compreso tra la fine
del XVI sec. e il XVII sec., conosca un periodo
di abbandono come sede di culto.
All’interno dell’edificio risultano infatti rea-

lizzate, dopo i rifacimenti cinquecenteschi, al-
cune strutture incompatibili con un uso reli-

gioso per le loro caratteristiche funzionali (figg.
37, 39).
Nell’aula si assiste ad un rialzo generale del-

le quote pavimentali ottenuto tramite il ripor-
to di uno strato composto da macerie di va-
rio genere (51), con cui viene definitivamente
obliterata la superficie del pavimento medie-
vale, usata ancora nel corso del ‘500. La pre-
senza di queste macerie è indizio di consistenti
operazioni edilizie che potrebbero aver inte-
ressato il nostro edificio, come anche altri fab-
bricati limitrofi, di cui non disponiamo di evi-
denze archeologiche. L’innalzamento viene ve-
rosimilmente realizzato in vista della creazione
di un nuovo pavimento, di cui non si è trova-
to però alcun riscontro: si è individuato solo
un inconsistente livello di malta di calce liscia-
ta (173) conservatosi in minima parte (nei
pressi degli accessi ovest e sud-ovest. A ri-
dosso dell’ accesso laterale di sud-ovest, in fa-
se con il suddetto piano di calce, viene co-
struita una struttura circolare (9) con fondo
(83) in malta – posto ad una quota di meno
2,30 metri circa dal piano esterno – con pareti
in pietre e ciottoli di riutilizzo sormontate da
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fig. 38.Valorizzazione dei resti nell’oratorio di S. Rocco
(da L’Arena.it, 27-4-2009. Foto Amato).

fig. 39. L’area di scavo (da est): in basso le strutture di fa-
seVI.



una vera in pezzi architettonici sbozzati (fig.
40). L’ipotesi che questa struttura abbia avuto
la funzione di cisterna per la raccolta delle ac-
que è resa dubbia dall’assenza di rivestimento
delle pareti, che induce a considerare piuttosto
altre funzioni non legate al deposito idrico,
bensì alla conservazione di materiali diversi.
La costruzione di un muro in pietre e ciot-

toli legati da malta orientato in senso nord-sud
(4) viene in questa fase a delimitare un am-
biente interno alla chiesa: a sud esso si appog-
gia al muro perimetrale, verso nord presenta
invece un’apertura (fig. 39).
Data la fondazione poco profonda e la tec-

nica costruttiva scarsamente consistente, ap-
pare probabile che la struttura sia stata la ba-
se per una recinzione bassa e che non abbia
sorretto un vero e proprio elevato in mura-
tura. Una serie di piccole buche di palo (90),
poste in linea con il muro perimetrale nord e
da questo delimitate (fig. 41), definisce una
struttura di circa m 3, che farebbe pensare più
che a una recinzione, ad uno stabilimento as-
sai precario: ad esempio un’opera legata alla
stabulazione (una mangiatoia o struttura si-
mile).

A questa fase di utilizzo non religioso del-
l’edificio si può attribuire, infine, a giudicare dal-
la lettura stratigrafica della parete est, anche
l’apertura, nel tamponamento dell’abside, di un
camino con relativa canna fumaria ben into-
nacata, la cui sagoma sinuosa sporge sul lato
esterno di circa venti centimetri (fig. 46). La
presenza di questa installazione, decisamente
in contrasto con l’uso liturgico, associata alle
altre evidenze appena descritte, confermereb-
be l’ipotesi di una frequentazione stanziale
precaria o l’adattamento dell’edificio ad uso di
stabulazione.
La cronologia di questa fase di occupazione

è affidata unicamente ai reperti contenuti al-
l’interno della struttura circolare, nel riempi-
mento (10) che ne segna la disattivazione: so-
no stati raccolti notevoli quantità di ossa ani-
mali, chiodi, e, a contatto con il fondo, una pa-
la in ferro di un badile con innesto a cannone
forgiato al maglio (forse spezzatosi durante
operazioni di raschiatura), segno evidente di
come la struttura, defunzionalizzata, si sia tra-
sformata in un immondezzaio.

Enrico Faccio
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fig. 40. Struttura circolare, con alcuni reperti (faseVI). fig. 41. Linea di buchi di palo lungo il perimetrale nord
(faseVI).



Tra i materiali ceramici si registra la presen-
za di diversi frammenti di vasellame invetriato,
dipinto e graffito, riconducibili ad almeno due
scodelle decorate sul fondo da teste ricciolu-
te di angioletti (appartenenti al gruppo delle
stoviglie cosiddette conventuali databili tra la
metà del XVI sec. e la metà del XVII)145, ad una
terza scodella e ad un boccale trilobato con
corpo sferoidale e fondo piatto, entrambi con
ornati floreali e vegetali146 (fig. 42).Vi sono inol-
tre due coperchi ad impasto grezzo con cor-
done plastico decorato a tacche, diffusi in un
lungo arco cronologico genericamente com-
preso tra XIV e XVII sec.147 (fig. 43). Accanto
a questi materiali, la cui datazione può spazia-
re all’interno di un arco cronologico abba-
stanza ampio – alcuni dei quali peraltro ri-
mandano ai consumi di una comunità religio-

sa – sono presenti anche alcuni oggetti ap-
partenenti ad un orizzonte di pieno XVII sec.:
un soldo da 12 bagattini in lega d’argento del
doge veneziano Nicolò Contarini (1630-
1631)148 e alcuni frammenti di un piatto in ce-
ramica invetriata e dipinta in bianco con ban-
de concentriche di colore blu della fine seco-
lo149 (fig. 44). L’orizzonte suggerito dalla mo-

neta veneziana rimanda al periodo della peste,
che colpì fortemente anche la comunità di Il-
lasi; il butto di alcuni oggetti potrebbe pertan-
to essere collegato ad azioni di epurazione e
di sgombero dei materiali contagiati, per mo-
tivi igienici e sanitari. In questo caso il contesto
restituito dal riempimento 10 rifletterebbe in
parte il quadro dei servizi e del vasellame in
uso nel terzo decennio del XVII sec., com-
prendente oggetti – quali le ceramiche con-
ventuali – di diversi decenni più antichi.
La cronologia della disattivazione della

struttura circolare e del butto dei materiali è
tuttavia legata alla presenza del piatto di cera-

mica a bande di fine XVII sec.: que-
sto è senza dubbio il termine ad/post
quem a cui va ricondotto l’interven-
to, con ogni probabilità in collega-
mento con la ripresa della frequen-

43

fig. 42. Fondini di scodelle di ceramica graffita (dalla
struttura circolare di faseVI).

fig. 43. Coperchio in ceramica grezza, rid. 1:4 (dalla strut-
tura circolare di faseVI).

fig. 44. Ceramica invetriata e dipinta in bianco e blu (dal-
la struttura circolare di faseVI).



tazione religiosa dello stabile e della sua ri-
strutturazione (di faseVII).
Come spiegare lo stato di abbandono e

l’uso di carattere non religioso che gli scavi
hanno registrato nella chiesa?
L’avvento della peste potrebbe senza dub-

bio aver contribuito in qualche modo a deter-
minare la temporanea dismissione del luogo
di culto: si tratta di una possibile pista inter-
pretativa.
Anche le notizie riportate dalle fonti scrit-

te possono forse apportare qualche indizio
utile a ricostruire il quadro: si tratta di alcuni
riferimenti contenuti in un documento sette-
centesco assai più tardo – un registro di natu-
ra amministrativa – relativo all’antico ospeda-
le gestito dalla confraternita di S.anta Maria-
San Rocco, a cui il nostro edificio legherà il suo
destino tra ‘700 e ‘800150.
Nel testo si accenna ad un uso dell’immo-

bile, avvenuto in un momento imprecisato, ri-
tenuto dall’estensore poco consono al conte-
sto del luogo. Si legge infatti che nell’oratorio
hanno “la servitù di un uscio”, ovvero la servi-
tù di passaggio, alcune camere di “ragione et
uso” ovvero “a comodo e a libertà” della Co-
munità di Illasi. Si allude evidentemente agli
spazi posti sul lato nord che, sappiamo dalle
fonti, erano annessi alla chiesa di Sant’Andrea
sin dal Medioevo. Queste camere – riporta il
documento – sono utilizzate per la conserva-
zione di un archivio pubblico, vi si tengono al-
l’occorrenza incontri e raduni e sono anche
adibite a strutture di ospitalità per i Reveren-
di Padri Predicatori nel periodo di Quaresima.
Nel testo si lamenta però l’indecenza del pas-
saggio dal luogo sacro e il fatto che il Comu-
ne non si avvalga, per i suoi ospiti, di altri edi-
fici di cui ha la disponibilità.
Il “passaggio indecente” dall’oratorio, reso

obbligato da una servitù di transito alle came-
re vicine, lascia intendere uno stato di dismis-
sione e di incuria oltre che un uso improprio
dell’edificio, situazione questa coerente con le
evidenze archeologiche della faseVI151.
Integrando i dati delle fonti scritte e i risulta-

ti emersi dallo scavo proviamo dunque a rico-
struire, per questa fase, seppure a livello di ipo-
tesi, il seguente scenario: l’ex chiesa di Sant’An-
drea, passata ad un certo momento dai mona-
ci di Santi Nazaro e Celso alla famiglia Pompei,
nel corso del XVII sec. – prima dell’assegnazio-
ne alla confraternita – vede una fase di dismis-
sione del culto, con un uso completamente
stravolto dell’edificio, divenuto luogo di transito
e di ricovero occasionale. I Pompei, non inte-
ressati, potrebbero aver lasciato il complesso a
“comodo” della Comunità ancor prima della
permuta.

Brunella Bruno

FaseVII. Ristrutturazione dell’edificio: nasci-
ta dell’oratorio di San Rocco (XVIII sec.)
Dal documento settecentesco già citato ap-

prendiamo che nel 1701, a seguito di una per-
muta tra la famiglia Pompei e la comunità di Il-
lasi, l’oratorio situato nella piazza, sebbene non
comprendente “alcun ospitale, né albergo, né
letti per i poveri” viene assegnato ai confratel-
li della compagnia religiosa e viene, a loro spe-
se, “adornato e accomodato”152.
L’edificio di culto acquista la denominazione

che fa riferimento congiunto a Santa Maria e
a San Rocco (ecclesia seu oratorio S. Marie sub
titulo hospitalis S. Rochi), formulazione che già
dalla metà del XVI sec. risulta associata al no-
me della compagnia religiosa (Confraternitas
Beatae Marie, Sancti Rochi et hospital simul)153.
Diversi sono i documenti che forniscono in-
formazioni sull’oratorio e sulle attività svolte
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dalla confraternita per quasi 200 anni; sappia-
mo per esempio che dietro l’altare, inizial-
mente ligneo, è presente un coro ove i con-
fratelli si radunano per i loro uffici. Nel 1765
l’altare ligneo risulta sostituito da uno marmo-
reum, struttura che, in tempi recenti, sarà poi
spostata in una delle cappelle laterali della vi-
cina chiesa parrocchiale, dove si trova attual-
mente. La visita pastorale del 1731 registra la
presenza di un sepulchrum in medio ecclesia,
confermato, come si vedrà, dalle evidenze di
scavo154.

Brunella Bruno

Dalle evidenze murarie, confortate dai dati
dello scavo archeologico, si evince chiaramen-
te che nel XVIII sec. è messa in atto una nuo-
va trasformazione dell’edificio (figg. 37 e 39).
L’aspetto romanico, mantenuto sostanzial-
mente fino a questo momento, è completa-
mente stravolto e viene a configurarsi, nelle li-
nee e negli elementi architettonici, la tipologia
della chiesetta settecentesca rimasta quasi in-
variata fino ai nostri giorni. Si modificano in
maniera radicale sia la facciata, che il lato sud
dove rimane ancora in funzione l’antica porta
di ingresso,ma vengono aperti tre grandi fine-
stroni. Sul muro orientale vengono tampona-
te le due nicchie-finestre, aperte probabil-
mente in fase cinquecentesca, e viene ricava-
ta, nella parte più a sud, una piccola fontanel-
la per il lavacro delle mani.
Sui muri laterali, vengono aperte alcune nic-

chie ad arco con cornice a fascia dipinta in gial-
lo-oro, probabilmente per ospitare figure di
santi di cui non rimane traccia.
Sempre all’interno, un soffitto di tavole di

legno inchiodate alle antiche capriate a vista
del tetto romanico, suddiviso in riquadri deli-
mitati da cornici decorate con motivi vegetali,

abbassa il volume celando la vista, dall’interno,
della bifora romanica.
L’altare viene arretrato e posizionato a ri-

dosso del perimetrale orientale.
Il pavimento è rialzato di qualche centime-

tro tramite un vespaio di macerie (2) e rifini-
to con una malta lisciata abbastanza tenace (1).
Proprio al centro dell’edificio lo scavo ha ri-

portato in luce la struttura tombale di grandi
dimensioni in blocchi di pietre, ciottoli e fram-
menti di laterizi, menzionata dalla visita pasto-
rale del 1731 e già intercettata nella prima me-
tà del secolo scorso (fig. 39). A seguito del-
l’asportazione delle macerie chiaramente mo-
derne, si è evidenziata una camera ipogea a fal-
sa volta di fine fattura in conci di tufo e calcare
locale, con ancora visibili il rincalzo e l’invito per
l’alloggiamento di una originaria lastra tombale
in marmo rosso di Verona, forse recante
un’iscrizione incisa, di cui vi è un vago ricordo
nei racconti dei testimoni anziani. Internamen-
te sporgono dal lato occidentale e da quello
settentrionale due elementi architettonici in
pietra, forse pertinenti a due frammenti di ar-
chitravi, che fungono da gradino di accesso al
sepolcro. Sempre nel lato settentrionale risul-
ta presente un grosso gancio a “U” in ferro,
probabile appoggio di una scaletta in legno.

Enrico Faccio

Fase VIII. Trasformazioni dell’edificio tra il
XIX sec. e i nostri giorni
Il XIX sec. rappresenta un periodo di in-

tensa frequentazione dell’oratorio: diversi do-
cumenti informano, come si è detto, sulle atti-
vità gestite dalla confraternita, tra cui vi è l’in-
segnamento catechistico, impartito tutte le do-
meniche155.
Nel 1883 la visita vescovile denuncia una si-

tuazione di degrado architettonico con ne-
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cessità urgente di provvedere al restauro del
tetto e delle murature156. Anche una fotogra-
fia scattata da Oreste Onestinghel nel periodo
a cavallo tra il XIX e il XX secolo mostra il fab-
bricato in condizioni precarie. L’oratorio per-
de così progressivamente di importanza e vie-
ne poi definitivamente abbandonato nel 1912,
quando a fianco della parrocchiale, sul lato
nord, viene edificato il nuovo ed elegante ora-
torio di gusto classicheggiante che ne assorbe
le principali funzioni.
Il Comune avvia comunque, nel dopoguer-

ra, i lavori di restauro dello stabile adibendolo
a sede scolastica e talora ad altri usi collettivi,
per esempio a teatrino parrocchiale: in que-
st’ultima veste l’ex oratorio è ancora vivo nel
ricordo di molte persone anziane che raccon-
tano come sia stato un edificio importante per
la vita del paese157.
Anche questo periodo, assai vicino a noi, ha

lasciato profondi ed evidenti segni strutturali:
l’analisi degli alzati murari ha messo in luce le
ultime operazioni di restauro ben riconoscibi-
li, essendo caratterizzate da interventi in mal-
ta cementizia. Oltre al rifacimento del tetto
con il ricollocamento del controsoffitto in le-
gno ampiamente rimaneggiato, viene tampo-
nato l’ingresso originario sul lato sud e realiz-
zata l’apertura di due nuove porte con corni-
ce in cemento, di cui, quella ad est, sormonta-

ta da una finestrella rettangolare, oblitera uno
dei finestroni della fase precedente. Questi
nuovi accessi riprendono, nelle forme e pro-
porzioni, le aperture settecentesche in tufo lo-
cale.Viene inoltre realizzata una nicchia al cen-
tro della parete orientale, sopra l’altare, sor-
montata da un archetto in cemento gettato a
stampo. Nel corso dei lavori, che prevedono
anche il rifacimento del pavimento, viene in-
tercettata la tomba/ossuario posta al centro
dell’edificio, i cui resti vengono trasportati nel
locale cimitero.
L’oratorio di San Rocco o “oratorio vec-

chio”, intorno agli anni cinquanta del secolo
scorso viene ceduto a privati; l’altare marmo-
reo settecentesco, unico relitto rimasto del-
l’originaria funzione religiosa, viene trasferito
nella vicina chiesa parrocchiale158.
Inizialmente sede per l’officina di un fabbro-

meccanico (di biciclette), l’edificio sarebbe sta-
to destinato a diventare una casa vera e pro-
pria, con ulteriori modifiche strutturali di im-
patto assai consistente159.
Con la ristrutturazione conclusasi nella pri-

mavera del 2009 l’Amministrazione Comuna-
le di Illasi, acquisito nuovamente l’immobile, ha
restituito alla comunità uno spazio che anche
le indagini archeologiche hanno rivelato estre-
mamente ricco di memorie.

Enrico Faccio
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Appendice - Analisi delle murature

A complemento delle indagini archeologiche compiute presso l’edificio è stata effettuata anche l’ana-
lisi delle superfici murarie, sebbene in condizioni non ottimali: i gravi cedimenti strutturali evidenziati in
alcune parti delle murature hanno infatti reso urgente l’esecuzione di consolidamenti con conseguente
necessità di montaggio di ponteggi. Tutto ciò ha impedito la visione completa delle pareti e una loro
mappatura con fotopiani estesi. Si è rivelato così assai utile il lavoro di rilievo fotografico delle varie fasi
del lavoro, operato a titolo di appunti, che, integrato al rilievo grafico in scala e ai fotopiani delle parti mu-
rarie lasciate a vista, ha permesso la lettura puntuale di strutture e sovrapposizioni. Il fatto di avere a di-



sposizione fotografie scattate in condizioni di luce diverse, ha reso quasi obbligata la scelta di convertir-
le tutte in bianco e nero; in questo modo si è ottenuto un risultato abbastanza uniforme che ha permesso
l’assemblaggio delle immagini senza le marcate differenze iniziali.
Una volta raddrizzate le foto e ricostruite le pareti – attraverso l’assemblaggio delle varie immagini

ottenuto con l’impiego di Photoshop – si è intervenuti con la grafica. Sono state lasciate le linee guida
dei profili principali dell’edificio, soprattutto per le parti esterne e le sezioni, per facilitare la lettura. Sul-
l’immagine finale si sono tracciati in nero i limiti delle diverse unità stratigrafiche e, al loro interno, il nu-
mero dell’unità specifica relativa, mantenendo la numerazione adottata durante le operazioni di indagi-
ne archeologica.

Parete nord (fig. 45) La base della parete è costituita dal muro 19 riferibile alla fase romanica, costrui-
to in una trincea di fondazione “a sacco” (18). La muratura romanica appare conservata per tutta la lun-
ghezza del perimetrale e in alzato fino a m 4,7. L’angolo nord-ovest risulta costruito al di sopra del mu-
ro di facciata della chiesa di fase II (138). La stessa sovrapposizione avviene con l’abside (119): in questo
punto la fondazione di 19, quasi esclusivamente in ciottoli, presenta alcune lastre di calcare, forse un
reimpiego della pavimentazione della cappella, di cui si è forse conservato, proprio nella zona dell’absi-
de, un piccolo lacerto.
Costruiti contemporaneamente al muro 19 sono la porta 39, corredata di un gradino (115), e di un

canale di scolo per l’acqua in pietra (151). Delle decorazioni originarie rimane l’affresco raffigurante San
Cristoforo (161). La porta 39, vista dall’interno, ha forma rettangolare con stipiti in conci di pietra squa-
drati marcati dalla stilatura delle malte, architrave e soglia in lastre di rosso ammonitico; esternamente
presenta una luce di poco inferiore ed è incorniciata da un arco in conci alterni in pietra e mattoni (fig.
20). Un gradino asportato (115) di fronte alla soglia dava accesso al piano pavimentale.
In un momento successivo all’epoca romanica nella struttura muraria vengono realizzate alcune aper-

ture in seguito tamponate. Di queste non è possibile stabilire una cronologia assoluta, ma solo relativa,
laddove le strutture hanno rapporti di contatto. Partendo da est si incontra nella muratura una porta
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fig. 45. Parete nord, fotopiano raddrizzato.



ad arco ribassato (162), con spalle e arco in mattoni, successivamente tamponata con grossi ciottoli le-
gati da malta, aperta a scapito dell’affresco (faseV).
Circa un metro al di sopra della porta 162 vi è la traccia di una piccola finestra rettangolare (155) di

cui risulta incerto il periodo di realizzazione. Procedendo verso ovest si incontra l’immagine ad affresco
di San Cristoforo, di dimensioni superiori al naturale, delineato con tratti molto primitivi, compromesso
nella parte inferiore dall’apertura recente, avvenuta nel ‘900, della finestra 159.
Oltre la porta 39 già descritta, si trova la finestra 158, anche questa, come la 159, ascrivibile ad una

fase novecentesca, che taglia una piccola nicchia (157), probabilmente di fase VII, costruita sul muro di
tamponamento di una più antica porta ad arco ribassato 156 (faseV?). La nicchia 157 presenta una ba-
se in tufo locale di forma rettangolare con apici superiori sagomati e con un alzato ad arco strombato,
di cui si conserva un piccolo tratto ad ovest. La porta 156 conserva alla base la traccia dell’intonaco di
un gradino di accesso (59).
Pochi metri più a ovest verso il soffitto, si intravede una finestra tamponata (160), simile per dimen-

sioni alla finestra 155, avente spalle in mattoni, ipoteticamente appartenente alle faseV. Nella stessa po-
sizione, ma alla base del muro, una piccola apertura di forma rettangolare (154) rivela la presenza di una
canna fumaria in muratura, che attraversa il muro 19 in diagonale, con ogni probabilità appartenente al-
la faseVI, caratterizzata dall’uso non religioso dell’edificio.
Una nicchia (153) di slancio verticale, ad arco, incorniciata da una fascia a tempera giallo oro, ospita-

va la statua di un Santo. La posizione è quasi speculare alla nicchia 168 della parete sud, fortemente
compromessa dalla recente apertura dell’accesso sud-ovest (41). Entrambe le nicchie sono attribuibili al-
la faseVII.
Ultimo elemento strutturale, posto ad un paio di metri dal muro di facciata, è la porta 152 con ar-

chitrave costituita da una semplice asse in legno e spalle date dal muro tagliato, sagomate da malta. Il tam-
ponamento della porta risulta coperto dall’ultimo stato di intonaco steso sulle pareti dell’oratorio. La so-
glia è posta alla quota del pavimento rialzato di fase VI o VII. Più in alto si nota il residuo di un affresco
giallino su cui è tracciata una banda rossa (178) terminante con un ricciolo sulla parete ovest. La deco-
razione si ripete in maniera speculare sulla parete sud. Lo stile e la posizione stratigrafica suggeriscono
un’attribuzione di tale decorazione ad epoca post-medievale, probabilmente ad una fase quattrocente-
sca. Le mensole 163, che sostengono le capriate del tetto, poste probabilmente nei medesimi alloggia-
menti di quelle originarie, sembrano essere del XVIII sec., epoca in cui è testimoniato il rifacimento to-
tale della copertura. Alla stessa epoca appartiene il contro soffitto ligneo (150) le cui assi, alcune di reim-
piego da un soffitto più antico, sono poste tra i mensoloni 163 e le capriate del tetto. Una serie di lastre
in calcare (151), con scanalatura centrale, giustapposte ad incastro ed in pendenza da est a ovest, testi-
monia l’altezza e il tipo di copertura originaria a due falde del tetto.Al di sopra è visibile la muratura 176,
pertinente ad un edificio situato sul lato nord dell’oratorio, in cui è aperta una finestra a spalle stomba-
te (174) di questa si conserva la base, ma non l’architrave, tagliata dalla ricostruzione del muro 174 av-
venuta in epoca settecentesca (175).

Parete est (fig. 46) - Anche il perimetrale est (34) è una muratura originaria dell’epoca romanica. In
essa si apriva l’arco absidale (35), che ad una attenta analisi risulta quasi completamente rifatto. Le par-
ti originarie (35) sono conservate alle due estremità, dove è utilizzata la tecnica dei conci alternati in pie-
tra e mattoni. Tutta la rimanente parte dell’arco, in mattoni (179), assai evidente anche all’esterno del-
l’oratorio, è un ripristino quattro/cinquecentesco (fig. 19). Il tamponamento (36) dell’abside e il muro
(182) che la sovrasta risalgono alla faseV.
Sulle porzioni di parete laterali si notano, a nord l’apertura di una nicchia-finestra ad arco ribassato
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(164) con cornice di mat-
toni sistemati di piatto, in-
tonacata internamente
(fase V?) e a sud un’altra
apertura, sempre ad arco
ribassato, con mattoni
messi di taglio (166), poi
tamponata, anch’essa pro-
babilmente riconducibile
ad un intervento di faseV.
Alla successiva faseVII ap-
partiene invece una nic-
chia composita (167),
probabilmente una fonta-
nella per il lavacro delle
mani o un tabernacolo. La
piccola nicchia 167 è co-
stituita da una parte di
forma rettangolare su cui
si imposta una nicchia più
piccola con archetto in
mattoni di piatto. La base
in pietra (165) che originariamente fuoriusciva dal muro, poi scalpellata, per tirare a liscio le malte più
recenti, suggerisce si trattasse di una vaschetta poco profonda, forse un tabernacolo.All’interno del mu-
ro di tamponamento (36) dell’arco absidale (35), viene aperto, in faseVI, un grande camino con relativa
canna fumaria (37) che rimanda alla fase d’uso non liturgica del fabbricato in epoca seicentesca.Al cen-
tro del muro 36 sulla canna fumaria ormai dismessa, è edificata una nicchia per statua con architrave in
cemento (38), appartenente all’ultima fase di restauro dell’edificio come chiesa (faseVIII), prima delle mo-
difiche apportate a seguito dell’adattamento ad appartamento privato.

Parete ovest (figg. 3 e 47). Il perimetrale ovest è costituito in gran parte dall’elevato dal muro 17 rife-
ribile alla fabbrica romanica. Nel tratto settentrionale, all’angolo con il perimetrale nord (19), esso si so-
vrappone, sfruttandola, alla fondazione della facciata della cappella di fase II. Grazie all’assenza di intona-
co, nella controfacciata sono risultati assai evidenti sia i tratti della muratura di epoca romanica con li-
nee di ciottoli e malta stilata, sia l’andamento del tetto originario dell’edificio, che doveva avere una co-
pertura a doppia falda. Al di sopra di questa risulta sovrapposto il muro di sostegno per il timpano (145)
di epoca settecentesca (faseVII). Al centro, poco sotto il culmine, edificata insieme al muro romanico, vi
è un’elegante bifora (143) con colonna in tufo locale e capitello tronco piramidale ad angoli smussati, da
cui si diparte la chiave di volta di due piccoli archi.
Con la ristrutturazione della chiesa di epoca settecentesca (fase VII) la bifora viene obliterata da un

muro (144) e nascosta da un controsoffitto ligneo (150) che sarà successivamente ristrutturato.
L’antica facciata a capanna, in origine impreziosita dalla elegante finestra centrale, e probabilmente, da

due piccole finestre a lato dell’ingresso, viene nel ’700 arricchita e ampliata nel volume tramite un tim-
pano triangolare (145). Guardando la facciata dall’esterno si nota come al centro del timpano, ma non
perfettamente in asse col portale, vi è una cornice in calcare semicircolare (146), utilizzata come elemento
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fig. 46. Parete est, fotopiano raddrizzato.



decorativo, probabil-
mente la metà di un
antico rosone o l’arco
di una lunetta forse
pertinente al prece-
dente portale roma-
nico. All’apice del tim-
pano una base cilin-
drica rastremata, in
pietra reggeva un cro-
cifisso in ferro, ora
asportato.
Nell’apertura cen-

trale viene inserito il
portale in pietra diVi-
cenza (40) inquadra-
to da cornice moda-
nata a bande verticali,
con architrave soste-
nuta da eleganti men-
sole a volute, cimasa
con riccioli contrap-
posti aggettanti su
elemento centrale:
una sorta di Golgota
stilizzato, probabile
base per un crocefis-
so. Similmente le cor-
nici dei due finestroni
aperti nella stessa fa-
se ai lati dell’ingresso
(148) con spalle leg-
germente strombate,

richiamano il motivo a bande delle spalle del portale. La parete interna mostra, sopra il portale, una nic-
chia o finestrella di forma quasi quadrata, tamponata (171). Nella porzione di muro fra la spalla nord del
portale e il finestrone si riscontra la traccia di un’acquasantiera del tipo a conchiglia, forse appartenente
alla faseVIII, eliminata e tamponata per tirare a liscio le malte in epoca recente. Sormonta il lato nord del
timpano un piccolo campanile a edicola (147) sormontata da un arco per una campanella oggi scom-
parsa.

Parete sud (figg. 3 e 48). La parete sud è quella di cui non è stato possibile leggere in maniera esau-
stiva gli alzati a causa degli urgenti lavori statici resisi necessari: la muratura risultava infatti completa-
mente distaccata dalle pareti est e ovest, danno forse dovuto alla spinta operata dal tetto. Il problema
statico, come si è detto, era stato già registrato probabilmente nel ‘500 e fu rimediato con evidenti con-
trafforti murari realizzati all’esterno.
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fig. 47. Parete ovest, fotopiano raddrizzato.



In più tratti, presso le zone in cui gli intonaci sono stati scrostati, si notano parti della muratura romanica
con conci sottolineati da stilature (32). Nella parte più orientale del muro, si nota all’esterno la presen-
za di una monofora a feritoia (170) originaria della fase romanica, fortemente compromessa alla base
da una finestrella realizzata nel secolo scorso (169).Altro elemento pertinente alla fabbrica romanica è
la soglia della porta 42 (tamponata), la cui cornice è però un’esecuzione in falso tufo cementizio di fat-
tura moderna. Gli altri elementi architettonici leggibili nella parete sud sono riferibili a fasi post-medie-
vali. All’estremità orientale si individua la porta ad arco ribassato (43), parallela e probabilmente coeva
alla porta 162 della parete nord (faseV).
Si notano tre finestroni (149) settecenteschi con cornici in tufo che richiamano quelli della facciata: il

finestrone collocato nella zona più ad est risulta essere stato aperto in epoca recente; originariamente
(faseVII) era invece ubicato ove ora sono la finestra 169 e l’apertura 43.
Al di sotto del primo finestrone era murata una piccola acquasantiera (180), di cui rimane parte del-

la vaschetta semplice in pietra, sempre che non sia invece un’installazione da collegare alla fase di uso non
religioso dello stabile (faseVI). Gli accessi laterali 41 e 42, le cui cornici sono in cemento, sono interven-
ti realizzati nella faseVIII. L’apertura 41 risulta tagliare alla base una nicchia per statua (168), posta in ma-
niera quasi speculare alla nicchia 153 dell’antistante parete nord e probabilmente ad essa coeva. In que-
sta zona si è evidenziata la sovrapposizione di tre fasi di intonaco sul muro 32 di fase IV. Sempre ad ovest
si trova il secondo finestrone settecentesco (149) poco distante dal terzo che, come detto in precedenza,
è stato ricollocato; fra i due si è individuata la traccia della spalla di una finestra, forse una seconda mo-
nofora, analoga a quella già descritta (170). Fra l’apertura 42 e l’accesso più recente 43 si conserva un
lacerto di cornice dipinta a motivi geometrici forse relativa alla fase IV. Nella parte di muro sita tra 43 e
la parete est, si conserva un tratto della muratura medievale originaria 32, dove è ritagliata una piccola
nicchia di forma quadrata (181), incorniciata da quattro mattoni, di cui non si conosce la destinazione (for-
se un porta lumino).

Enrico Faccio
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fig. 48. Parete sud, fotopiano raddrizzato.



Note

*Gli autori ringraziano Francesco Cozza per aver manifestato in più occasioni interesse alle ricerche svolte nel-
l’Oratorio di S. Rocco e per aver stimolato la stesura e l’edizione del presente contributo. Il testo, strutturato in di-
versi capitoli che seguono la periodizzazione registrata nel corso dell’intervento di scavo, è il risultato della colla-
zione di parti scritte dai diversi autori. La redazione complessiva è stata curata da Brunella Bruno.

1 Le attività di recupero funzionale, il restauro delle strutture e delle superfici pittoriche, e la sistemazione mu-
seale dell’edificio, oggi adibito ad Auditorium musicale, sono state progettate e dirette dall’arch. GiorgioTessari, con
il coordinamento della Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici per le province diVerona, Rovigo e
Vicenza (Arch. Federico Cetrangolo) e della Soprintendenza per i beni storici, artistici ed etnoantropologici per le
province di Verona, Rovigo e Vicenza (dott.ssa Anna Malavolta). Lo scavo archeologico è stato diretto dalla So-
printendenza per i beni archeologici delVeneto (dott.ssa Brunella Bruno con la collaborazione del dott.Andrea Bre-
da della Soprintendenza per i beni archeologici della Lombardia), con finanziamento del Comune di Illasi e della
Regione delVeneto (fondi ex L.R.17/1986).

2 Lo scavo archeologico e l’analisi stratigrafica degli alzati sono stati effettuati da Enrico Faccio e Pierluigi Dan-
der su incarico del Comune di Illasi. Hanno collaborato alle attività sul campo anche le dott.sse Elisa Lerco ed Eli-
sabetta Neri, che ha seguito in particolare l’indagine dell’officina metallurgica cinquecentesca. I disegni dei reperti
pubblicati nel presente articolo sono stati elaborati dall’arch. Raffaella Giacometti con il supporto, per l’informatiz-
zazione, del dott. Gianni De Zuccato. La documentazione grafica relativa allo scavo, realizzata da Enrico Faccio, è
stata rielaborata da Marzia Bersani ed Elisabetta Neri. Preziosi consigli sui reperti sono stati forniti agli autori da
Antonella Arzone, Francesco Cozza, Elisa Grassi, Michelangelo Munarini. A tutti va un ringraziamento.

3 La ricerca è stata affidata dal Comune di Illasi allo storico prof. Franco Scartozzoni (SCARTOZZONI 2008).
Un ringraziamento va all’Amministrazione di Illasi per aver reso disponibili i risultati dello studio.

4 Le indagini preventive ai lavori di risanamento e deumidificazione dell’edificio, condotte nel 2008 dalla So-
printendenza per i beni archeologici per conto della Parrocchia di Cellore, hanno messo il luce murature di età ro-
manica e l’abisde semicircolare originaria in corrispondenza dell’attuale facciata. Lo scavo ha inoltre evidenziato
come la fabbrica medievale si imposti nell’area di una necropoli pluristratificata, con sepolture databili dall’età im-
periale all’Altomedioevo.

5 Carta Archeologica del Veneto, p. 144, F. 49. 252.
6 SAGGIORO,VARANINI 2009.
7 La granulometria dei componenti, variabile tra 0,5 cm e 3 cm, comprende anche schegge di selce con evidente

fluitazione, alcune delle quali potrebbero essere manufatti antropici, forse di età preistorica, rimescolati per effet-
to colluviale. Piccoli frammenti di selce fluitate ricorrono spesso anche nello scheletro degli strati archeologici “ar-
tificiali” che rielaborano i depositi naturali.

8 La buca 125 (profonda 80 cm, con un diametro di circa 90 cm) è chiaramente interpretabile come traccia di
un palo portante. La buca 126 presenta pareti foderate da ciottoli e calcari ed è di minori dimensioni (diametro
70 cm, profondità 35 cm).

9 Sono stati verificati, infatti, attacchi tra i reperti di tali livelli e quelli dei riempimenti delle buche: si veda infra,
pp. 10-11.

10 Scorie di ferro e frammenti ceramici riconducibili alle attività di I fase sono stati rinvenuti anche nel riempi-
mento (19) della trincea di fondazione del perimetrale nord dell’oratorio, evidentemente intercettati durante le
escavazioni per la realizzazione della fabbrica di età medievale.

11 La situazione qui documentata rispecchia quanto già rilevato nella maggior parte dei contesti insediativi di pia-
nura di area lombarda e veneta datati tra IX e X sec. (LUSUARDI SIENA, NEGRI,VILLA 2004, p. 65).

12 Il fatto che nella maggior parte degli scavi la conservazione dei materiali organici si verifichi assai di rado por-

52



ta a considerare necessariamente incompleta la valutazione del corredo di vasellame domestico in uso nel Me-
dioevo (cfr., tra gli altri, BROGIOLO, GELICHI 1996, p. 225; LUSUARDI SIENA, NEGRI,VILLA 2004, p. 59).

13 L’esame degli impasti è stato condotto a livello puramente macroscopico.
14 Strette analogie sussistono con i materiali rinvenuti, tra gli altri, nelle fasi datate tra IX e X secolo degli inse-

diamenti rurali medievali di Piadena (CR), Quingentole (MN), S. Pietro in Valle a GazzoVeronese (VR) e S. Agata
Bolognese (BO); non solo per quanto riguarda le pentole con prese forate sopraelevate, ma per l’intero com-
plesso del corredo domestico da cucina. Al proposito cfr. LUSUARDI SIENA, NEGRI,VILLA 2004 e BROGIOLO,
MANCASSOLA 2005, entrambi i contributi con ampia bibliografia di confronto.

15 Forme simili, inserite nella tipologia della cosiddetta ‘protopettinata’ che precede le produzioni bassomedie-
vali, sono state riconosciute tra le ceramiche rinvenute nei depositi della prima metà del IX sec. dalle aree delTri-
bunale e del Capitolium diVerona (HUDSON 2008, p. 476, tav. LXXX, 6).

16 Si tratta delle stesse caratteristiche tecnologiche riscontrate anche sui pochissimi esemplari di olle a corpo
globulare presenti nel sito.

17 MANNONI 1968-69, pp. 151-152; SBARRA 2002, p. 99.
18 In particolare, l’esemplare che conserva parte dell’ansa (tav. I.5) sembra presentare notevoli affinità, per l’an-

damento dell’orlo e della parte superiore del corpo, con un recipiente trovato nell’insediamento fortificato di X-
XI sec. di Pellio Intelvi (CO), dal quale provengono anche frammenti di grandi pentole in pietra ollare con super-
fici esterne ad alte riseghe continue molto simili a quelle della pentola di Illasi (CAIMI, UBOLDI,ARSLAN 2001, pp.
132-135, figg. 14, 1 e 16, 3).

19 Per questo esemplare Alessandra Negri, alla quale va il mio ringraziamento, ha suggerito il confronto con un
pezzo dalla pieve friulana di Nimis, datata tra la metà delVI e il IX sec. (MENIS 1968, p. 53, fig. 8, tav.VIII, 2).

20 Cfr. LUSUARDI SIENA, NEGRI,VILLA 2004, figg. 6-7, 12.
21 Lo scavo, tuttora inedito, è stato svolto sotto la direzione della Dott.ssa Brunella Bruno, alla quale sono gra-

ta per le informazioni fornitemi sui materiali e per avermi proposto il presente studio.
22 La ricostruzione quasi completa di un tegame analogo, caratterizzato da una grande ansa maggiormente so-

praelevata sull’orlo rispetto agli esemplari di Illasi e di Arcole e dalla presenza di un beccuccio-versatoio a essa op-
posto, è stata pubblicata in un contributo sul villaggio di X sec. di S.Agata Bolognese (SBARRA 2002, p. 113, fig. 1
e tav. 8). In realtà, la presenza di beccucci-versatoio anche sui pezzi dal territorio veronese non può essere del tut-
to esclusa, a causa dello stato di conservazione lacunoso dei medesimi.

23 La scarsità di presenze di olle in questo sito può essere determinata dal fatto che la loro funzione per cuci-
nare stava ormai per essere assunta dalle pentole ad ansa sopraelevata in ceramica o da quelle in pietra ollare, o
più raramente in metallo. Questo a causa soprattutto dei mutati metodi di cottura di alcuni cibi, che prevedevano
la sospensione dei recipienti nei camini e sui focolari.Tegami e fornetti-coperchio, invece, venivano ancora utilizza-
ti direttamente sopra i focolari, sopra o sotto le braci ardenti.

24 BROGIOLO et alii 2002, p. 65. In particolare l’olla illustrata alla fig. 14, 1 è risultata molto simile - sia per im-
pasto ceramico ricco di minuscoli inclusi di mica affiorante, sia per l’aspetto del corpo, secco e con pareti molto
sottili – all’esemplare di Illasi parzialmente ricostruito nella tav. 1.8. Significativamente, anche nel caso di Lonato il
vasellame da fuoco in pietra ollare è rappresentato da una pentola con superfici a gradini alti cm 0,5-06.

25 SAGGIORO et alii 2001, p. 483, tav. 2, 1.
26 BROGIOLO, GELICHI 1986, pp. 300-303; BROGIOLO, MANCASSOLA 2005, p. 153, tav. 1, 2.
27 GELICHI, LIBRENTI 2005, p. 114, fig. 12, 1-2.
28 Cfr. LAVAZZA,VITALI 1994, pp. 43-47, tavv. 7-8; LUSUARDI SIENA, NEGRI,VILLA 2004, pp. 61; 67-68, 71.
29 SBARRA 2002, p. 107.
30 Anche se in quantitativi ridotti nelle comunità più povere, la pietra ollare rientrava nei beni d’uso di ogni grup-

po famigliare, che tendeva a sfruttarla al massimo, spesso restaurando con grappe di ferro o altri metalli i recipienti
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che si rompevano (vedi infra).
31 Mentre le fitte striature orizzontali presenti sulle superfici interne sono determinate dal sistema di escavazione

della pietra sul tornio, le solcature a gradino all’esterno sono prodotte intenzionalmente a scopo decorativo in fa-
se di rifinitura del vaso. Questo trattamento “a bande continue” (nell’Altomedioevo è di solito più frequente quel-
lo con profilo ad archi di cerchio) risulta tipico delle produzioni delle Alpi centrali, che disponevano di litotipi che,
per la loro compattezza e per il basso indice di granulosità, si prestavano bene a questa lavorazione (LUSUARDI
SIENA, SANNAZARO 1994, p. 177). Recipienti in pietra ollare con pareti esterne scanalate “a gradini” e con net-
te riseghe degradanti sono testimoniate già, solitamente insieme ai più caratteristici esemplari decorati con scana-
lature ad arco di cerchio, traVI eVII sec. (cfr. MALAGUTI, ZANE 1999, p. 473; GHIROLDI, PORTULANO, ROFFIA
2001, pp. 123-124, fig. 13, 12), ma la loro presenza è attestata anche in contesti di X-XI sec. (cfr. CAIMI, UBOLDI,
ARSLAN 2001, p. 133; SAGGIORO et alii 2001, p. 486, tav. 4,8).

32 Queste tracce denotano l’utilizzo della tecnica di lavorazione cosiddetta “a cipolla”, che permetteva di otte-
nere più contenitori di forma cilindrica o troncoconica scavandone uno dentro l’altro dallo stesso blocco di pietra,
riducendo al minimo gli scarti di lavorazione (LUSUARDI SIENA, SANNAZARO 1994, pp. 160-162, tav. 2, 1).

33 Per esempi di pentole in pietra ollare altomedievali con cerchiatura in metallo per il fissaggio del manico cfr.
Ibidem, pp. 182-183, tav. 12, 2; BROGIOLO, MANCASSOLA 2005, p. 174.

34 Questa tecnica di riparazione sembra essere stata la più usata nel vasellame in pietra ollare rinvenuto nei li-
velli di X sec. nel villaggio di Piadena (Ibidem, 2005, p. 174 fig. 6).

35 Parte del fondo della pentola, dopo essere ormai ridotto allo stato di frammento, risulta infatti essere stato
ritagliato e rettificato su un lato mediante levigatura della superficie di frattura.Vicino al bordo reso rettilineo si no-
ta la traccia lasciata da uno strumento metallico durante le fasi del taglio.

36 La pietra ollare utilizzata per la pentola di Illasi, a una prima analisi a livello macroscopico, è ascrivibile alle ca-
ve delle Alpi centrali, presumibilmente a quelle della Valchiavenna; confermando così la mancanza di diffusione, in
area padana, del litotipo cloritoscistico (proveniente dalle Alpi nord-occidentali) posteriormente alla metà del VII
sec. (BOLLA 1991, pp. 16-19; MALAGUTI, ZANE 1999, pp. 475-477).

37Vedi, per esempio, la notizia di un atto di vendita rogato a Brescia nell’807, cui si fa accenno in LUSUARDI SIE-
NA, SANNAZARO 1994, p. 164.

38 SAGGIORO, VARANINI (a cura di) 2009, p. 17.
39 Ibidem, p. 59.
40 Si vedaVIVIANI 1991, pp. 96-98 e p.104. Il laghetto è stato un elemento caratterizzante del centro di Illasi fi-

no agli ’30 del secolo scorso, quando, ormai trasformato in una fontana, fu prosciugato.
41 Su queste pratiche si vedano esempi e analisi in GHEROLDI 2003.
42 L’indagine completa delle due sepolture avrebbe infatti comportato lo smontaggio di una struttura muraria

(precisamente il muro 57 della fase III), realizzata proprio al di sopra delle deposizioni.
43 “Da uno latusWilielmus sculdasio habet” (977), in SCARTOZZONI,VARANINI 2009, p. 7.
44 Ibidem, p. 10.
45 ROSSINI 1973, pp. 733-736: i beni si trovano“Tam infra castro Ilas quamque de foris ipsum castro, ibique pro-

pe in iam dicta valle Longazeria in Submonte et in Cuzano et ad Mura Curiano, et a Fontana de Mure et in Cen-
derado, Ibidem in ipsa valle. ..zula loca et in valleTreminianensis ubi dicitur [A]rcaWillarigo, id est ariales et cum mo-
lendinis et aquimulis suis cum moles et palastricas cum foramentis et conciaturis eorum et walcaturos duobis pro-
pe iam dictis molendinis cum omni fabrica et conciaturis eorum qui in ipsis la[boreris existunt]”.

46 Il documento è edito in SCARTOZZONI,VARANINI 2009, p. 16. Sull’insediamento extra castrum di possi-
denti si vedano in altro contesto (il Trentino meridionale) le osservazioni di CASTAGNETTI 2001, pp. 38 e ss.

47 Nel 1172 l’incrocio è ricordato con il termine di “crux” (SCARTOZZONI,VARANINI 2009, p. 36); è stato
proposto (ibidem, p. 18) di ubicare la località Corubio presso Sant’Andrea.
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48 SCARTOZZONI 2008, p. 8.
49 SCARTOZZONI,VARANINI 2009, pp. 66-71.Attraverso il documento, peraltro si definisce da un lato il pa-

trimonio nella valle di Illasi della famiglia di Cadalo, il cui padre Ingone è documentato acquirente di un terreno in
Illasi nel 1015 (ivi, p. 16), dall’altro la strategia di acquisti a difesa del controllo sulla valle da parte diWalterio, fon-
datore nello stesso 1046 – o nel 1040 – del castello di Badia Calavena.

50 Ibidem, p. 15.
51 Ibidem, p. 12.
52 Ibidem, p. 39.
53 San Giacomo è una fondazione privata, donata entro il 1196 alla Congregazione del clero intrinseco (Ibidem,

p. 28).
54 BIANCOLINI 1749-1771,V.2, p. 125.
55 SCARTOZZONI,VARANINI 2009, p. 27.
56 La cronologia del monastero è tuttora incerta: se il primo abate di Badia Calavena è documentato solo nel

1133, una serie di documenti attesta l’esistenza del cenobio dei Santi Pietro eVito almeno dal 1068 (MANTOVANI
2003, p. 43) e dunque non può a rigore essere esclusa una connessione di Sant’Andrea con il monastero ben an-
tecedente alla bolla di Lucio III. In tale direzione va anche la proposta (MANTOVANI 2003 p. 88) di identificare Si-
meone “sacerdos ecclesiae Illasii” registrato in un atto del 1169 con un membro del clero di Sant’Andrea; in me-
rito a questa ipotesi, tuttavia, la possibile esistenza a quelle date delle chiese di San Bartolomeo e di Santa Maria
(entro il castello, attestata nel 1157, SCARTOZZONI,VARANINI 2009, p. 38), oltre che di Santa Giustina, non
consente alcuna certezza, anche se un forte elemento a favore è la coincidenza del nome con quello dell’abate di
Badia Calavena dal 1178 al 1210. Per l’interpretazione della promozione di Badia Calavena in chiave anticomitale
si veda MILLER 1998, p. 131.

57 SCARTOZZONI,VARANINI 2009, pp. 72-73. Nel documento del 1046, presumibilmente le indicazioni con-
finarie di San Procolo, San Zeno, San Salvatore, SanTommaso rimandano agli omonimi enti cittadini, mentre gli iu-
ra Sancti Georgi sono da connettere alla pieve di Illasi. Peraltro Giuseppe Muselli (Index actorum ecclesiae Veronen-
sis, Verona, Archivio Capitolare, ms DCCLXXV, ad v. Illasi), riconduceva Simeone al clero officiante di Santa Maria
nel castello.

58 ASVr, Regesto Perini.
59 Si veda supra, p. 20.
60 Il muro 72, di andamento est-ovest, è conservato per una lunghezza di m 2,38, il muro 57, di andamento nord-

sud, per circa m 4. Benché impostati perpendicolarmente, essi non sono di fatto ancorati uno all’altro a causa del-
la presenza proprio all’angolo di un grosso ciottolo del diametro di oltre mezzo metro che fungeva probabilmen-
te da supporto strutturale angolare.

61 Per poter raccogliere documentazione utile all’interpretazione delle strutture sorte nella fase III sarebbe ne-
cessario eseguire delle indagini sul lato nord o sul lato est dell’oratorio di San Rocco.

62 Per i dettagli dei quali si rimanda allo specifico contributo, infra, pp. 46-51.
63 Ringrazio anche a questo proposito il collega A. Breda per l’aiuto prestato nell’analisi delle strutture della fa-

se romanica.
64 Non si esclude che sulla facciata fossero presenti altre due monofore ai lati del portale, al posto dei due fi-

nestroni aperti più tardi e ancora esistenti, che potrebbero aver eliminato eventuali finestre precedenti.
65 Dell’arco absidale si conservano le parti originarie solo all’estremità, dove risulta utilizzata la tecnica a conci

alternati in pietra e mattoni, a differenza del resto dell’arco ripristinato in mattoni, riferibile ad un restauro.
66 SCARTOZZONI, VARANINI 2009, p. 28.
67 Pavimentazioni del genere, realizzate con nessuna pretesa di omogeneità, si ritrovano anche in altre chiese

romaniche poste nel territorio veronese: assai simile è per esempio il pavimento di età romanica messo in luce nei
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recenti scavi di San Zeno de l’Oselet di Castelletto di Brenzone.
68 Si veda supra, p. 20.
69 Entrambi i frammenti provengono dal riempimento di una lacuna del piano pavimentale della chiesa pratica-

to in epoca rinascimentale, verosimilmente nel contesto dell’attività dell’officina.
70 SCARTOZZONI,VARANINI 2009, p. 28.
71 MANTOVANI 2003, p. 110.
72 SCARTOZZONI,VARANINI 2009, p. 18.
73 Ibidem, p. 71.
74 Ibidem, p. 38. Sulla struttura romanica si veda SCHIANTA 2007-2008, pp. 28 e 55.
75 Ibidem, p.36: la platea Sancti Bartholomei è documentata a partire dal 1287; cinque anni più tardi sarà costruita

la casa comunale. Del comune di Illasi sembra di poter rintracciare la prima documentazione negli anni Settanta
del XII sec. (MANTOVANI 2003, p. 59).

76 Il lavoro è stato realizzato da Enrico Faccio e Pierluigi Dander. I dati strutturali sono stati inseriti, per mezzo
di un programma di grafica tridimensionale, in un modello virtuale in scala che ne permette la visualizzazione com-
plessiva da vari punti di vista. A ricostruzione ultimata, per rendere osservabile il prodotto da diverse angolazioni,
è stata anche creata una breve animazione fruibile attraverso il programma Explorer.

77 L’eventuale ingresso al campanile avrebbe potuto trovarsi in corrispondenza di una delle aperture che risul-
tano, sulla base dei caratteri costruttivi, assegnabili a fasi più recenti (è il caso, in particolare, della porta 162 posta
all’estremità della parete).

78 Sulle lastre di calcare del pavimento medievale sono state rinvenute “croste” formate da calcinacci pressati e
in più punti spalmature di calce (60, 74), materiali riconducibili a lavori che interessarono i paramenti murari.

79 MANTOVANI 2003, pp. 218 e ss.
80 Riforma pretridentina 1989, p. 1003.
81 Riforma pretridentina 1989, pp. 396, 680, 1003, 1340.
82 Sulle vicende della pieve si veda SCARTOZZONI,VARANINI 2009.
83 Riforma pretridentina 1989, pp. 396-397, 679, 1003. La chiesa con l’ospedale di Santa Maria del Lago appare

pure prossima a San Bartolomeo (Visita Alberto Valier, p. 14): il lago è infatti ubicato a nord-ovest della parrocchiale,
presso il laghetto che si trovava davanti all’antica sede municipale (cfr. supra, p. 24: nel 1172 è ricordato come lago
di Sant’Andrea, a testimonianza della comune collocazione presso la pieve e le chiese di Santa Maria e Sant’An-
drea (MANTOVANI 2003, p. 88).

84 Riforma pretridentina 1989, pp. 681, 1003, 1340, in cattive condizioni.
85 Ibidem, pp. 396, 680, 1340 in rovina.
86 Ibidem, pp. 680, 999, 1003, 1340, anch’esso in rovina e distante dal centro di Illasi, tuttora esistente a SE del-

l’abitato.
87 Ibidem, p. 1340, non ubicabile, ma evidentemente identificabile in una cappella annessa alla residenza nobilia-

re.
88 San Giacomo sorge “subtus castrum” e “super montem” (Visita Agostino Valier 2001, pp. 21, 349) e viene de-

scritta come “ecclesia campestris”, posta a circa 500 passi dalla parrocchiale (Visita Giustiniani 1998, p.19).Agostino
Valier ricorda anche la chiesa del castello,“quam vidit habere formam et esse distinctam ab aliis domibus, nullis ta-
men ornamentis ornatam neque paramentis necessariis provisam existere” (Visita Agostino Valier 2001, p. 354).

89 Uno studio specifico dell’impianto produttivo è stato presentato al convegno “Del fonder Campane” tenuto-
si presso l’Università Cattolica di Milano il 23-25 febbraio 2006 e pubblicato negli atti (BRUNO,NERI 2007, pp. 203-
215). Durante le operazioni di scavo, grazie all’opportunità fornita dalla dott.ssa Brunella Bruno, è stato possibile
testare il modello di analisi stratigrafica e interpretativa per gli impianti per la produzione di campane, proposto in
NERI 2006. Ringrazio Brunella Bruno per essere stata particolarmente attenta al tema della comprensione e del-
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la tutela delle fornaci per campane e per avermi fornito occasioni per continuare a coltivarlo.
90 La fusione di una campana, come emerge fin dai rituali di benedizione dell’VIII secolo (BATTISTI 1924), è con-

cepita come una trasformazione del metallo proveniente dagli inferi in un oggetto sacro che richiama i fedeli alla
liturgia e protegge dai mali la comunità. Il miracolo di questa trasformazione, complessa tecnicamente e dai costi
molto elevati, poteva avvenire solo sotto la protezione di Dio e allo stesso tempo segnava ribenedicendo il can-
tiere un patto tra Dio e l’uomo (per questi aspetti cfr. LUSUARDI SIENA 2006, p. XI, NERI 2006, pp. 165-171, LU-
SUARDI SIENA, NERI 2007, pp. 446-447). Per un censimento delle fornaci per campane in chiesa cfr. REDI 2007,
pp. 34-43, LUSUARDI SIENA, NERI 2007, pp. 449-464. Fin dall’epoca altomedievale soprattutto in ambito urbano,
ma non solo, sono documentate anche delle fonderie stabili: è il caso di Haitabu (DRESCHER1999) o di Kuc-
khausen (CAPELLE 1974).

91 Varie sono le indicazioni che testimoniano questa pratica. La chiesa di Santi Cosma e Damiano a Como tra
1633 e 1683 ospita un’attività produttiva per cui vengono realizzati sei impianti e fuse più di dieci campane (CAI-
MI 2007, pp. 241-244). L’edificio di San Rocco a Lugano (DONATI 1981; CARDANI 2007) nella prima metà del
XVI secolo è sede di una fonderia in cui operano i maestri Nicola Bonavilla e Nicolao Sottile (quest’ultimo attivo
anche in una fonderia stabile a Varese). Secondo le fonti documentarie tra Duecento e Trecento nei pressi della
chiesa di Sant’Andrea del quartiere di Chinzica a Pisa è attivo un atelier di cui sono stati ritrovati i resti archeolo-
gici; tra questi vi è anche un coccio con graffito un modello di campana e il nome del fonditore Bencivenni, che
realizza campane per la città e i cui maestri all’occorrenza si spostano aViterbo, Lucca, Firenze (MILANESE 2007;
GATTIGLIA,MILANESE 2006). Salimbene deAdam racconta come a Parma operassero magistri pisani e come uno
dei tentativi di realizzazione della campana del comune occorsi nell’anno 1285 viene ambientato nel cantiere del-
la chiesa dei domenicani, allora in costruzione. Pur in assenza di fonti documentarie che provino l’ipotesi anche l’im-
pianto di inizi XI sec. messo in luce a SanVincenzo a Galliano (Co) (NERI 2007), quello di XII secolo rinvenuto a
San Michele a Cavaion (Vr) (BRUNO,NERI 2007) e quello di Santa Maria a Monte (PI) (REDI 2007, pp. 149-179)
sembrano produrre un numero di campane non destinate solo all’edificio di culto in cui sono realizzate, ma anche
a edifici o strutture circostanti. Non solo quindi in contesti urbani, ma anche in ambito rurale sembra essere sem-
pre più documentata l’attività di uno o più campanarii, svincolati dalla fusione delle campane necessarie per l’edifi-
cio in cui si trovano i resti dell’attività metallurgica. Questo indubbiamente focalizza meglio la componente di resi-
denzialità o semiresidenzialità di questi artigiani specializzati, articolando il quadro e permettendo di intuire le mo-
dalità di sedimentazione e diffusione in ambienti periferici di saperi altamente specializzati. Un’indicazione in que-
sto senso proviene anche da fonti d’archivio veronesi: i fonditori Bonaventurini sono attivi dal 1529 presso la chie-
sa di San Lorenzo di Pescantina, che in questo momento svolge probabilmente l’attività di fonderia temporanea (Ar-
chivio della CuriaVescovile.VisitaVicariale compiuta nel 1529 alla chiesa di San Lorenzo di Pescantina cit. in FRAN-
ZONI 1979, p. 55).

92 Nell’anno 1529 eget porta vel ianua; il 1 luglio 1530 indiget reparatione circa tectum; nel 1532 si registra che
tectum fuit reparatum (Riforma pretridentina 1989, p. 396; p. 680; p. 1003).

93 Le prescrizioni del vescovo Giberti sono le seguenti: In ecclesia Sancti Andrete sub monacis Sancti Nazari pro-
videatur tecto, quia impluit et minat ruinam, similiter murus a meridie; sperae ad fenestras; ornetur altare suis necessita-
tibus; campanula ponatur supra campanile; portae reparentur vel fiant de novo (visita pastorale del 1541: Riforma pre-
tridentina 1989, p. 1340)

94 Biringuccio, PirotechniaVII, 3; cfr. NERI 2006, pp. 104-105. La Pirotechnia è un trattato tecnico edito nel 1535
sulle arti che comportano l’uso del fuoco dalla metallurgia alla vetreria.

95 Sono stati individuati resti archeologici del forno fusorio a cestone in impianti di XIV nelle chiese di San Pie-
tro a Sclavons (PN) (LUSUARDI SIENA,CASADIO 2000, pp. 321-335), e nell’abbazia di San Caprasio adAulla (MS)
(ex inf. E. Giannichedda; per il sito di rinvenimento si rimanda in termini generali ad ARSLAN, BOGGI et all. 2006,
pp. 167-222), oltre che nei contesti di XVII sec. di San Pietro a Quinto (Canton Ticino) (DONATI 1981, p. 42,
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CARDANI 2007, p. 249) dell’abbazia della Novalesa (CANTINOWATAGHIN 2004, pp. 35-57; MICHELETTO
2007, pp. 281-282).Talvolta il forno a cestone, soprattutto negli scavi meno recenti, è stato interpretato come una
struttura funzionale alla gettata fuori terra. Secondo P. A. Donati, infatti, intorno allo stampo già modellato veniva
costruito il cestone in modo da poter procedere al costipamento della forma con la terra per assicurare la riusci-
ta della gettata. L’interpretazione sembra proporre una soluzione non funzionale allo svolgimento delle operazio-
ni sia perché risulterebbe assai difficile sollevare il crogiolo e infondere il metallo, sia perché non sarebbe giustifica-
to il deposito di metallo sul fondo della struttura e la presenza di un canale di infusione che collega il crogiolo al-
la fossa per la gettata.

96 È possibile riconoscere che si tratti del nucleo (parte interna dello stampo) perché ha un impasto più gros-
solano e meno depurato rispetto a quello della tonaca; presenta inoltre un consistente spessore per resistere al
peso del metallo infuso ed è maggiormente termoalterato nella parte esterna che doveva essere a contatto con
il metallo. L’anello di argilla messo qui in luce è molto simile a quelli documentati nella fossa di fusione (XVII sec.)
della chiesa di Edolo (BS) (CAIMI 2007, pp. 244-246) e testimonia la realizzazione del nucleo interamente in ar-
gilla e non in laterizi e argilla, come prescritto in una delle ricette indicate da Biringuccio per la modellazione degli
stampi (Pirotechnia,VI; NERI 2006, pp. 92-95), dall’Encyclopedie (Planches V, II-III). È interessante notare che già dal
XII sec., come attestato nella chiesa di San Daniele in castello a San Daniele del Friuli (GUERRA1990; GUERRA,
TIUSSI 2007, pp. 183-186), il nucleo venisse plasmato in laterizi e argilla in modo da rendere più leggero e tra-
sportabile lo stampo pur mantenendone la stabilità necessaria a contrastare il peso del metallo infuso. Questa
prassi più efficace -oggi impiegata in tutte le fonderie di campane note in Italia- nel XVI e XVII sec. conviveva pe-
rò ancora con il metodo tradizionale.

97 Sul problema generale delle tecniche note per la produzione di campane e della loro diffusione cfr.NERI 2006,
pp. 119-138. Le attestazioni finora più antiche (IX secolo) dell’impiego della tecnica della falsa campana in argilla
sono gli impianti di San Martino a Lonato (BS) (BROGIOLO et al. 2002, pp. 57-73; NERI 2006, pp. 197-199) e del-
la chiesa collegiale diVreden (DRESCHER 1999). Attestazioni di ambito altomedievale sono note anche nel chio-
stro di San Salvatore di Brescia, nella chiesa di Sant’Alessandro a Fara d’Adda, in quella di SanVincenzo a Galliano
(NERI 2007, pp. 222-226, con bibliografia di riferimento), come in Germania nelle fonderie stabili di Haitabu (DRE-
SCHER 1999) e di Kuckhausen (CAPELLE 1974).

98 Il forno doveva avere il volume di circa 0,1 m3 e quindi potevano essere qui fusi fino a 650 Kg di metallo, se
si considera il calo di fusione del 5% e si valuta che il peso specifico del bronzo è di circa 8,8. Per fondere con-
temporaneamente le due campane di cui rimane traccia è necessario fondere circa 500 Kg di metallo.

99 Nei secoli XV-XVI si trova attestazione archeologica della fusione di un solo bronzo per volta in tutti i casi
documentati (cfr. LUSUARDI SIENA,NERI 2007, pp. 454-463), ad eccezione dell’impianto messo in luce nella chie-
sa di San Giovanni di Edolo, in cui nel 1529 vengono fuse contemporaneamente due campane (CAIMI 2007, pp.
244-246). I frammenti di stampo rinvenuti in situ presentano analogie nella modalità di modellazione e cottura con
quelli di Illasi. Non si conosce neppure in questo contesto il nome dei fonditori.

100 Tra i contesti in cui sono attestati resti di crogiolo di età moderna è attestato un rivestimento con intonaco
solo negli impianti della chiesa di San Pietro a Sclavons (PN)(XV sec.) (LUSUARDI SIENA,NERI, ZANETTE 2007)
della chiesa di SanVittore a Sizzano (CN) (XV) e di San Domenico ad Alba (CN) (XVI sec.) (MICHELETTO 2007).
Non si trova invece nei contesti di: Bleggio inferiore, chiesa di San Giuliano (TN) (XIV) (CIURLETTI, DAL RI, RIZ-
ZI 2007), Galbiate, chiesa di San Giovanni (CO) (XVI) (NERI 2007), Como, Santi Cosma e Damiano (XVII sec.),
Edolo, San Giovanni Evangelista (XVI sec.) (CAIMI 2007), Novalesa, Santi Pietro e Andrea, (XVII sec.) (MICHE-
LETTO 2007).

101 È frequente che il metallo aderisca al crogiolo, come ben testimoniano i casi di Alba (MICHELETTO 2007)
e i resti di crogiolo da Sclavons (LUSUARDI SIENA, NERI, ZANETTE 2007) e di Sarzana (BONORA 1975), ma
anche quelli diWinchester (DAVIES, OVEDEN 1990) e molti altri.

58



102 Diverse parti del quaderno dei Camerari della pieve di Santa Maria di Gemona forniscono indicazioni circa
l’approvvigionamento delle materie prime finalizzate alla produzione di campane realizzate nel 1340, nel 1390, nel
1481 (BOTTAZZI 2007, pp. 111-113 e GUERRA,TIUSSI 2007, p. 185), annotandone pazientemente i costi. Il mae-
stro fonditore udinese che realizza la prima fusione importa la materia prima dal territorio che conosce: il metal-
lo da Udine e l’argilla da Artegna, ma si serve di molti artigiani locali per la produzione di ferri e per scavare la fos-
sa e realizzare gli stampi. Uno scenario simile è restituito anche da un documento lucchese del XIV secolo, incen-
trato sulle spese per la realizzazione della campana del comune. Il documento inedito è in corso di studio da par-
te di Marcello Lera, con cui ho ripetutamente avuto un fecondo scambio di idee e che ringrazio per le generose
anticipazioni. Qui le materie prime sembrano provenire dal territorio circostante forse proprio per la natura luc-
chese del fonditore, in compenso artigiani specializzati come i fabbri vengono chiamati da luoghi differenti.

103 Sulle motivazioni circa la stanzialità delle fonderie cfr. NEPOTI 2007, p. 338-339; LUSUARDI SIENA, NERI,
ZANETTE 2007, p. 452; FERRARI, GIANNICHEDDA 2007, p. 342.

104 Le analisi paleobotaniche sono state condotte presso il laboratorio di archeobiologia dei Musei Civici di Co-
mo. I carboni sono tutti riferibili al faggio, un’essenza che oltre ad aver un ottimo rendimento in termini calorici non
emana gas, che potrebbero alterare la fluidità della lega metallica (CASTELLETTI, GUGGIARI 2007, p. 362). Negli
altri contesti analizzati il legno di faggio è mescolato con altri tipi (castagno, quercia, ontano, acero e vite) indub-
biamente meno efficaci.

105 Grazie alle analisi paleobotaniche, effettuate mediante osservazione al SEM, all’interno degli stampi sono sta-
ti individuati resti di un foraggio molto sminuzzato, probabilmente residuo da sterco equino. Lo sterco rendeva mi-
croporoso lo stampo e riduceva i problemi derivati dal ritiro in cotto.All’interno di un frammento si registra inol-
tre la presenza di un cordino in canapa o lino (CASTELLETTI, GUGGIARI 2007, p. 361). È frequente l’uso di cor-
dicelle negli stampi e segnalato anche da Biringuccio per garantire una maggior stabilità e compattezza allo stam-
po, sottoposto ad oscillazioni soprattutto durante le fasi di sollevamento delle forme con leve (CORTELAZZO-
PERINETTI 2007, p. 265).

106 Anche Biringuccio (Pirotechnia VI, 108) sottolinea la difficoltà di realizzare una lega per campane utilizzando
metallo di riciclo.

107 VERGANI 2003; CUCINI TIZZONI 2007, MOTTURE 2001.
108 Il metallo estratto nellaValle Imperina giungeva a Padova a partire dal 1417 (VERGANI 2003, pp. 137-175).

Dal 1508 sono sicuramente attive per l’estrazione dell’argento le miniere della Carnia, uno dei motivi del conten-
zioso tra l’imperatore Massimiliano eVenezia (MOTTURE 2001, p. 21).Venezia smistava i metalli provenienti dai Bal-
cani (miniere di Ostrunzica in Bosnia, miniere Rudnik in Serbia, miniere rumene) tramite l’emporio di Ragusa (CU-
CINI TIZZONI 2007, p. 380). Non si può escludere una provenienza africana del rame, mediata sempre daVene-
zia tramite i rapporti con Alessandria d’Egitto e i mercanti ottomani (MOTTURE 2001, p. 21) o ancora dalle mi-
niere di Goslar (LAUB 1993, pp. 302-312). La gestione dell’importazione e dello smercio del rame era a partire
dal XV secolo molto importante perché con questo metallo venivano realizzati i cannoni, nuove armi da guerra.

109 VERGANI 2003, p. 18 e MOTTURE 2001, p. 21.
110 Si esclude che i laterizi siano stati utilizzati per realizzare il nucleo interno dello stampo, alcuni frammenti di

stampo riferibili al nucleo, tra cui quello in situ, presentano la parte interna finita e termoalterata dal contatto di-
retto con il fuoco, senza alcuna traccia di mattoni. I laterizi potrebbero appartenere ad una base d’appoggio per i
crogioli o ad una base d’appoggio per la cottura degli stampi.

111 MANNONI, GIANNICHEDDA 1996, pp. 308-311.
112 Testimonianza della fusione di più campane in serie negli stessi impianti del tipo “Biringuccio” è per ora no-

ta per le fornaci di San Pietro a Sclavons (PN) (LUSUARDI, NERI, ZANETTE 2007; CUCINITIZZONI 2007), per
quella del convento di San Francesco di ConeglianoVeneto (Treviso) (COZZA, ERCOLINO 2006), per la più tar-
da rinvenuta a San Pietro aTignale (BS) (BROGIOLO,TONONI 2006, pp. 28-34).
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113T. Mannoni (MANNONI 2007), H. Drescher (DRESCHER 1993, pp. 337-351), U Mende (MENDE 1992, pp.
767-776) avevano già da tempo ipotizzato che i campanari utilizzassero le loro abilità pratiche per realizzare an-
che recinzioni, porte bronzee, candelabri, piedi di crocifissi, battisteri, dal momento che erano i soli in grado di fon-
dere in un unico getto una grande quantità di metallo. Prova archeologica di questa interazione comincia ad emer-
gere in alcuni scavi: nelle fornaci per campane di Origlio-Carnago (XIII-XIV sec.) (CARDANI 2007) e in quelle del
quartiere Stuffles (XII sec.) e diVia Brennero (XVI sec.) a Bressanone (CIURLETTI, DAL RI, RIZZI 2007) vengono
realizzati recipienti di bronzo o oggetti ad uso liturgico oltre che campane. A Milano nel XIII secolo è attiva la fa-
miglia dei campanari Colederariis, come anche a Udine un Nicolaus calderarum, che realizzano – come dice il loro
attributo – oltre alle campane dei pentoloni di rame, le caldere. Sulla collaborazione dei campanari nella realizza-
zione di porte bronzee e sull’interazione e gli scambi di sapere tra artigiani dei metalli ferrosi e campanari si ve-
dano le considerazioni in LUSUARDI SIENA, NERI, ZANETTE 2007, pp. 448-449 con bibliografia relativa.

114 In questa delibera consigliare i fabbri sono suddivisi in ferrari,maniscalchi, calderari, schioppettari, ottonari, cam-
panari. La prova per entrare a far parte dei campanari consisteva nel fare un getto di otto libbre di un campanel-
lo o di un mortaio con metallo di buona perfezione (FRANZONI 1979, p. 64).

115 Ibidem, pp. 71-72 e p. 77. Al rapporto tra fonditori di campane e realizzazione di mortai in età rinascimen-
tale è interamente dedicato il lavoro di P. Motture (MOTTURE 2001), in cui si conduce un’intelligente schedatura
delle collezioni dei manufatti italiani delle collezioni delVictorian andAlbert Museum.Qui, attraverso l’ausilio di ana-
lisi archeometriche, si sottolinea come talvolta i mortai e le campane fuse dagli stessi fonditori abbiano la stessa le-
ga metallica, anche se i mortai non richiedevano un così alto quantitativo di stagno (pp. 51-52). Questo potrebbe
essere prova della contemporaneità di realizzazione delle due tipologie di oggetti.

116 A proposito si vedano gli atti del convegno L’industria artistica del bronzo nel Rinascimento a Venezia e nell’Italia
Settentrionale. Atti del convegno di Studi,Venezia, Fondazione Giorgio Cini, 23-24 ottobre 2007, a cura di M. Ce-
riana eV. Avery, Verona 2008.

117 MARCHETTI 1932, p. 52; BOTTAZZI 2007, p. 112.
118 Si veda ad esempio la miniatura del codice di Badia di Cava deiTirreni (NERI 2006, p. 169) o si pensi alle nu-

merose fosse di fusione posizionate al centro della chiesa o ancora a fonti come la fusione della Gloriosa del duo-
mo di Erfurt il 7 giugno del 1497, dove viene descritto il vescovo che innalza l’eucarestia per esorcizzare le forze
maligne del metallo e molti altri casi (GUERRA,TIUSSI 2007, p. 185).

119 MARCHETTI 1932, p. 60.
120 Si tratta di un minuto frammento con decori semplificati, probabilmente di natura vegetale; la larghezza del-

la punta utilizzata suggerisce una datazione del manufatto non prima della seconda metà del XV sec.- inizi del XVI
sec.

121 Si veda CNI, 91.
122 Il frammento è estremamente piccolo, ma in maniera analoga a quello rinvenuto nella fossa di fusione, per

le dimensioni della punta utilizzata nella decorazione sembra riferibile ad una produzione databile non prima del-
la fine del XV sec.

123 Per Santa Giustina, nel 1530 il vescovo indica che è necessario pavimentum et campanam fieri (Riforma tri-
dentina 1989, p. 681); nel 1632 si ricorda l’antica torre campanaria con campana (Visita Giustiniani 1998, p. 20).

124 La chiesa di San Giacomo nel 1529 indiget reparatione circa tectum, che rischia di finire totalmente in rovina;
nel 1541 il vescovo prescrive, tra le altre attività, che aptetur locus seu foramen in tecto, per quod funis campanae tra-
hitur et pulsatur campana (Riforma tridentina, p. 396 e p. 1340).

125 Orlando figlio di Chercherle, detto anche Orlando veronese o da San Silvestro, dal nome della contrada in
cui vive, realizza campane ad oggi ancora conservate e visibili nella collezione del museo di Castelvecchio. Nel
1498 fonde una campana per San Zeno; nel 1501 realizza una campana commissionata dal prete rettore Bernar-
dino Orselino che è stata prelevata nel Novecento dal campanile di Brenzone, ma che probabilmente proveniva
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da uno dei possedimenti Malaspina in terra veronese (Lazise, Bardolino,Garda, Rivoli, Cavaion, Pesina, Caprino) per-
ché riporta sul corpo lo stemma dei Malaspina, finanziatori della campana. Si conoscono dai documenti altre tre
campane a lui attribuite: 1503 Santa Maria di Cisano di Bardolino, 1503 Sant’Alessandro di Quinzano, 1494 per un
edificio di Angiari, voluta da Paolo Angiari (SANCASSANI 1979, pp. 48-51).

126 Antonio Zeno, figlio di un calderarius, è un fonditore di grande prestigio di cui non sono rimaste campane; è
noto dai documenti che ha realizzato nel 1488 la campana per la basilica di Santa Anastasia aVerona, nel 1496 quel-
la del convento di San Francesco di Legnago, nel 1515 quella di Santa Maria in Organo aVerona, nel 1521 quella
della parrocchiale di GazzoVeronese (FRANZONI 1979, pp. 52-54).

127 I Bonaventurini sono una famiglia di fonditori che comincia la sua attività con i figli di Luca don Bonaventura
(nato circa nel 1490) e Hyeronimus (nato nel 1495) che ebbe due figli don Giovanni Battista e Alessandro, entrambi
fonditori. Continuarono l’impresa i figli di Alessandro,Giulio e Ludovico. I Bonaventurini hanno una sede stabile pres-
so la chiesa di San Lorenzo di Pescantina a partire almeno dal 1529.Tra le molte campane fuse si ricorda il Rengo,
campana civica di Verona, una delle 10 fusioni note per il contesto urbano a cui ne vanno aggiunte altre nel terri-
torio (GazzoVeronese, Negrar, San Mauro di Saline e Sezano pressoVerona) (FRANZONI 1979, pp. 55-67; MOT-
TURE 2001, pp. 152-158).

128 I Levi sono una famiglia di imprenditori bergamaschi legati all’industria del formaggio presenti a Verona dal
1539. Servo da Levo è però definito anche pictor (pittore-scultore) e uno dei suoi figli, Santo (1539-1580), inau-
gura l’attività di fonderia. Rimane ignoto da dove abbia appreso l’arte che poi fu ereditata dal fratello Giuseppe
(1552-1611), il più noto dei Levi, a cui si devono numerosi manufatti artistici. La fonderia continuerà anche nei se-
coli successivi fino alla peste del 1630. Sono note tre fusioni in città di questa famiglia e almeno sei nel territorio
veronese, soprattutto nell’area di pianura (San Michele Extra, Quinzano oltre a Peschiera e Sirmione) (ROGNINI
1979, pp. 71-75; MOTTURE 2001, pp. 159-164).

129 Apollonio erede unico di Orlando, secondo il testamento del 1505, fonde una grossa campana del santua-
rio del Monte Berico a Vicenza (SANCASSANI 1979, p. 48) Gerolamo eredita la fonderia di Antonio Zeno nel
1529, ma non si conosce la sua attività (FRANZONI 1979, p. 53).

130 ROGNINI 1979, p. 81; FRANZONI 1979, p. 82.
131 Biringuccio, Pirotechnia,VII, 61 (NERI 2006, p. 104).
132 Lo Scartozzoni menziona una nota di pagamento del 1663 da parte della confraternita di Sant’Egidio diTre-

gnago al fonditore di campane di Illasi Paulo Levi per la fusione di una campana e la sostituzione di una rota (SCAR-
TOZZONI 2008, p. 7).

133 Per dare un’idea del prezzo di una campana in questo periodo si può ricordare che la campana del convento
di San Francesco di Legnago dal peso di 950 libre grosse (474, 83 Kg, corrispondenti a 80-90 cm di diametro) vie-
ne pagata con un lascito di 12 ducati d’oro, poi versati in natura in lana lavata (Archivio di Stato di Verona, fondo
Notarile, atti del notaio Marco Marcobruni di Legnago, busta 6832, protocollo 34, a cc. 257 r. cit. in FRANZONI
1979, pp. 52-53).

134 La prima metà del Cinquecento è d’altronde un momento di riorganizzazione del territorio che ne carat-
terizzerà le vicende successive. Nel 1509 la Repubblica Veneta ha cura di erigere a feudo il castello di Illasi esten-
dendone la giurisdizione sulla valle di Illasi e di Tramigna, creando un unico vicariato che comprende le comunità
di Illasi San Bartolomeo, Illasi Cazzano, Castelcerino e Rota e di investirne con titolo comitale Girolamo, detto Ma-
lanchino, Pompei, esponente di una famiglia d’armi che si contraddistingue anche in seguito per la sua fedeltà alla
Serenissima. In particolare durante la guerra della lega di Cambrai (1509-1516) il Malanchino capitana i contadini
della zona in numerose azioni di guerriglia con successo (episodio celebre è la cattura del duca di Mantova, colto
in flagrante con l’amante), operazioni che rafforzano il suo potere sul territorio. Anche se dopo la guerra di Cam-
brai i confini orientali del dominio di Venezia in terraferma perdono la loro importanza, non ne viene completa-
mente trascurata la valenza strategica: la val d’Illasi non ha più la funzione di presidio esercitata fin dall’altomedioe-
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vo e perdono di significato gli allineamenti di castelli che la presidiavano, ma rimane una via alternativa alla grande
arteria atesina per le comunicazioni tra il territorio veronese, il Veneto, il Trentino e l’Impero ed è soggetta, trami-
te la famiglia Pompei, ad un controllo fidato, perché rimane comunque una realtà di confine lontana dal centro ur-
bano (PASA 2001, pp. 146-147. Sulla famiglia Pompei cfr.VECCHIATO 1986;VIVIANI 1991; sul ruolo dell’alta Val
d’Illasi e della Calavena PASA 1995, pp. 255-283; PASA 1996, pp. 107-130).

135 Stando alle lamentele che appaiono a margine di un processo del 1563 i cui atti sono deposti nel comune
di Illasi, la famiglia Pompei praticava imposizioni illegittime, occupava le strade, deviava l’acqua, percuoteva i villani:
VIVIANI 1991, pp. 64-65.

136 Qui si dava lettura delle norme che dovevano regolare la vita civile commerciale del paese nell’anno che do-
veva cominciareVIVIANI 1991, p. 65.

137 Visita Giustiniani 1998, p. 19.
138 L’altare risulta costruito riutilizzando pezzi di muratura e intonaci, appartenenti forse a un precedente alta-

re o a parti delle murature dell’edificio romanico; esso si imposta inoltre sul riempimento della fossa 63, probabil-
mente da mettere in relazione con attività di prelievo di terra per le esigenze del cantiere.

139 Riforma tridentina 1989, p.1340.
140Vedi supra; i materiali più recenti riferibili alla colmatura delle strutture della fonderia sono da attribuire al XVI

secolo.
141 SCARTOZZONI 2008, p. 9.
142 VIVIANI 1991, p. 94.
143 L’unico caso di musealizzazione di fornace per campane fruibile a noi noto risulta essere quello di San Cle-

mente a Roma, riconosciuto come tale solo in anni recenti (NERI 2006, p. 208, nota 1 con bibliografia di riferimento).
Attualmente risultano musealizzate ma non fruibili anche le fornaci di Pieve delThò a Brisighella (RA) (GUARNIERI
2007) e quella di San Pietro a Sclavons (PN) (LUSUARDI SIENA, NERI, ZANETTE 2007). La prima, scavata tra gli
anni ’50 e ’60, è stata erroneamente sotto scavata e variamente interpretata come conserva d’acqua; è stata solo
di recente riconosciuta come fornace per campane. La seconda, scavata da S. Lusuardi Siena nel 1993, è oggi an-
cora accessibile, ma non visibile e non sono stati fatti particolari interventi di consolidamento e manutenzione.Al-
tre modalità di conservazione degli impianti per la produzione di campane sono stati realizzati per l’impianto di
Oleggio (No) per cui è stato realizzato un calco in gesso del fondo della fossa (PEJRANI BARICCO 1993) e per
quello di ConeglianoVeneto, per cui si sono asportate le strutture con l’intenzione di dar loro, dopo un adeguato
restauro e consolidamento, una collocazione visibile (COZZA, ERCOLINO 2006).

144 Ditta Diego Malvestio di Concordia Sagittaria. Dopo un’accurata pulitura con pennelli, bisturi e aspiratori i
manufatti sono stati sottoposti a consolidamento mediante imbibizione di silicato etile steso a pennello. Le fessu-
razioni createsi lungo le pareti della fossa di fusione sono state consolidate con piccole iniezioni di ancoraggio di
resina epossidica liquida. La rifinitura delle superfici delle zone neutre è stata infine eseguita mediante la stesura del
terreno stesso di risulta opportunamente setacciato.

145 COZZA 2009, pp. 238-239; 242-243; 246; 248-251.
146 A titolo indicativo si veda COZZA p. 200, n. 340, n. 432; p. 229, n. 435.
147 COZZA 2009, pp. 61-62.
148 CNI, 91.
149 COZZA 2009, in particolare p. 117, n.160.
150 Una più accurata analisi del documento, portato già alla nostra attenzione dall’arch. G.Tessari, direttore dei

lavori, è contenuta nello studio di SCARTOZZONI 2008, pp. 2-3; 6.
151 La coincidenza tra quanto denunciato nel testo e i resti messi in luce, legati ad un uso “incivile”, è stata evi-

denziata da SCARTOZZONI 2008.
152 Questi, secondo il documento, sono i termini della permuta: i Pompei cedono l’oratorio al Comune e ac-
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quisiscono l’area in cui si trovano l’ospedale e la chiesa di Santa Maria del Lago. In questo modo essi ampliano le
proprie pertinenze e nel 1737, quando viene edificata la grandiosa villa Carlotti, voluta dai fratelli Alberto e Ales-
sandro Pompei, inglobano nel complesso l’area precedentemente acquisita dal Comune.

153 SCARTOZZONI 2008, p. 2.
154 SCARTOZZONI 2008, p. 3.
155 VIVIANI 1991, p. 110.
156 SCARTOZZONI 2008, p. 5.
157 Durante il mese di agosto si teneva la grande festa di San Rocco con rogazioni, celebrazione delle messe,

processione per le vie del paese e nella piazza antistante; all’ombra degli ippocastani ora sostituiti da abeti, si svol-
geva la fiera (con bancarelle e abbuffate di anguria).

158 VIVIANI 1991, p. 159.
159 Sono state costruite pareti in mattoni forati appoggiate ad un pavimento in piastrelle di graniglia, adagiato

direttamente su quello precedente. La stanza che più ha compromesso le strutture originarie dell’oratorio è il ba-
gno, sia per la presenza degli scarichi, che per le piastrelle, la cui adesione al muro ha richiesto una notevole de-
molizione di malte e intonaci antichi. Per la seconda metà del ‘900 rimarrà l’abitazione della signora AdeleTaglia di
cui si è conservato, fino al momento dello scavo, il nome in una targa posta sul portone dell’oratorio.
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